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La seduta è aperta alle ore '! 12 
Son è presente alcun Ministro, e più lardi iuu-rven 

gono i ~liuislri delle Fiuauze, di Grazia e Giustizia, 
della Guerra, di Agricoltura e Ccmmercio, e dell'Istru 
sione Pubblica, 

Il Senatore. Segretario, Sa.n Vitale dà lettura dcl 
processo verbale della precedente tornata, che è appro 
valo. · 
presidente. Il Senato non essendo in numero le· 

gale si procede all'appello nominale. 
11 Senatore, Srgrtlario, San Vitale fa l'appello no 

n.inule e risultano assenti i Senatori: 
A ntonacri, Balbi-Piovera, Baracco, Bereua, Bolmida, 

Bona, Ror11hr$i, Borromeo, Castl'lli Edoardo, Cataldi, 
Colonna Gloacchlno, D'Adda, D"Afaiuo, Dalla Valle, De 
Gori, Dd!a Verdura, Doria, Duchoqué, :Fenzi, Filing1·ri, 
Florio, Ghiglini, Imliriani, Laconi, Lauri, Lella, Linali, 
Li~soni, · Loschiarn, Mahezzi, Mamiaui, Manna, :Yarliaui, 
Marsili, ~latteu~c.i, ~lelodia, Montanari, ~loutù, MosrunJ, 
.l'ligr11, Palla1·icini Fabio, Palla1·il'iui Trivulzio, Pandol 
flna, Pardo, Piauuui, Pizzardi, Pru~ente, S. Elia, Sco· 
vazzo, St·lla, Simonelli, Ta1·erna e Torrearsa. 
Presidente. Il nome degli asseuli sarà pulihlkalo 

nella Ga::ulla U f!iciale. 

{Il Presid1•ntc dà lettura drllc lt'lh re dl·i SPnalol'i 
Meriui, Dc Gregorio e Longo i quali dornandaou un 
congedo che è loro accordalo dal Se11alu.) 

Fanno oma11gio <il f.t•nato : 
I. Il Prl'fl'lto di Pavia d•·1di A lii di quel Consiglio 

provincialt nella S's1io11t dtl 18G-l. 
2. II Prcs1dcnle dtlla Canina di commercio" ed arti 

di Mtl!'sina di parccd1i esemplari di due Rcclan1i di e~sa 
Camera co11t1·0 il progetto di lfgge per l'abolhione deile 
città (ra11che. 

Avvt•rto il S1•nato che rimaugono aurora a 1oldrsi 
duP. pro~Nli di Jq1gc rtlativi a 11rovvrdim1•nti lìnan • 
ziari ~lati disrus.i it>ri, e su rui diiamerò il volo d1•l 
Senato, appena ,.i sarà qualc:h~ altro 11rogl'llo che \"i si 
possa uniro p1•r adJ1nnire a due squilliui •t'(;rcti con 
una sola chiamala. 

SEGUITO DELLA D!SCUSSlONR 
SUL PHOGETTO DI LEGGE 

RELATIVO AL MODO DI RISCOSSIO:'\E 
DELLE IMPOSTE DIHETTE. 

Presidente. L"ordine dl'I giorno rera la conlinna 
zionc della discuosione sul prostilo di l~gge r~lalivo ul 
modo di ris~o~siooe delle imposte dircllc. 
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Avendo il Senato nella seduta di ieri deciso di dare 
la priorità alla discussione dr-ll'm ticclo 1 di questo di· 
segno di lt·ggr, io ne do k-uura : 

e Art. I. La rtscossione delle imposte dirette sarà 
fatta da a~Pnti dello Stato, detti tsntlori, che per eia· 
scun mandamento ne assumono il carico 11 tutto loro 
rischio, e con l'ohbllgo di dar l'inesauo per esatto in 
conformi!~ de' ruoli spediti dall'amministrazione. , 
t aperta la discussione pcn.,ralc su qu .. sto articolo. 
Senatore Arrivabene. Domando la parola pPr una 

mozione d'ordine. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arrlvabene. A me pare che trattandosi 

di un articolo di tanta importanza come ~ questo, con 
verrebbe aspettare che il Seuato fusse più numeroso. 
Presidente. Osservo rhe ora il Sonato è pressorhè 

io numero legale, ed entrando ancora alcuni Senatori, che 
allualrnenle trovansi occupati presso le Commissioni, ~i 
potrai anche, occorrendo, votare; credo quindi che si 
possa incominclare la discussione. 

· La parola è all'onorevole Senatore Lauzi. 
Senatore Lauzl. Se il signor Presidente permette, io 

dirò che non so se convenga elle io esponga le poche 
cose, che intendo dire, in assenza dd signor ~linistro 
delle Finanze e dcl signor Relatore. 
Presidente. Il signor Relatore- sarà qui a momenti; 

essendo momentaneamente oc r upato presso la Commis 
sione di Finanze. 

Senatore Lauzl. Se credesse di aspettare qua lche 
mouieuto ad aprire la discussioue ...... (t11t1·a il Senatore 
Farina, Relato,.e). 
Presidente. E<sendo ora presente il signor Relatore 

dcllTfficio Centrale do la parola al Senatore Lausi, 
Senatore Lanzi. Nel prendere la parola sull'articolo l, 

non mi dissimulo la posizione singolare in cui si trova 
In questo momento un Senatore. 

La discussione di questo progetto di legge è stata arn 
mossa d.11 Senato ; ma ir suo conunuto ru in molte parti 
ragione"olm~nte censuralo dall'Uffh-io Centrale con ap 
punti che lo stesso signor Ministro delle Finanze trovò 
fondati. 

Laonrle ove questa, legge subi-se, come semlira che 
deliba sul.Jire, qnalrhe anche lieve modincuione, non 
si potrcbb.l negare che sar .. bhe per il m11111coto una 
leµge inutile, gia.:cbè lutti conr:ordano Ps>ere im1iossi· 
hil1i la riconvocazione dell'altro ramo d!•I Parlaml'nto 
all'oizgcllo di esa•oinare ed acc~ttare più o n;cno le mo 
dilì•:azioni che il S1•nato vi ansse inrrorlolle. 

Nullamt>no io ricordo che con molto accorgimento il 
ai1111or ~Iini>lro delle Fina117.e dPsi1lerò clw, malgrado i 
dirPlli da lui ammessi, la legge fosse disl'ussa onde 
av<'re lurui e direzioni nr.i successivi pro~elli che evt>n 
tualrnente a questo argomento fos~ero 11llin1mli. 
Pn la qual cosa ho ch;arnat11 siugulare la po8izione 

allualc, giacchè si pvtrt·bl.ie dire che anzichè d1~c11tere 
una legge si foccdsc una discussione a1·c:ademica. Ad 
ogni moJo io accetto qn.,sta discuSdiou11 andie sollo si- 
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mile nspello; !'dr.retto percbè credo che sia cosa uti 
lissima, che almeno nr•lle parti più es~enziali possa cou· 
stare del voto d(·l Senato. 

In questo s••nso io VPllg() ud appoggiare l'articolo f, 
non pr•rd1è lo tro•i abbastanza prel'isamente scrillo, non 
perdi~ lo creda non bi8ognoso di qualche mutazione, 
non ro~se ultro che pd modo con cui è redatto, ma prr 
cliè crtdo che il prin.-ipi1> generale io esso conll'nuto 
il prinripio che informa tulla la lc•gge i! dl•gno dell'ap· 
prov:iziune drl S(•nnto. 

Si traila di so>tituire il siolemo -li esazi(!ne de!l"irn 
postc ml·tliant•~ esattori che paghino a giorno fisso, se 
r.onrlo il risulhmento t!ci ruoli, le imposte alle casse 
dt>llo Stato, sia poi c·he le abbiano rsatte, sia cbe non 
'" abbiano prr anco riscosse. 

A costo di sl'utirmi a rip1·tere ciò che il'ri accennava 
l'onorPvr.le signor Ministro delle Finanzi', che ciascun 
cillailino di una dt•lcrminata regione d llalia trova mi 
gli•,rc il siskma d1e vige\a ndle sue provincie, i.i dl'bho 
dire ron tutta sif'url'Z7.a rhe crPdo vPramenlr utilll il 
si;;temn che vigeva ,~ vige tullora in 'Lomllnrdia, e che 
è ronsdcrato in ma~si111a doll'arlicdo 1° dr·lln kgg!'. 

Dirò nna eola co;.a parlun1lo teorir:amellte; che un 
si~lt•ma il quale ra sì che l'imposta a giorno fisso sia 
portata alle ca~se dt>llO Stato, cosicchè per quell'epoca 
lo Stato possa rare asst•gnamento sicuro sullo somme 
chi< ~ono da rkeversi, mi pare queslo solo un tal van 
t:i!!gio che deve prevalere su qualunque altra conside 
razione. 

Ho ddto clr~ qurslo sistea1a vigeva e vige nella Lom 
burdia; è quindi irn)'lirilo il pensiero che vi funziona 
ollimamrnte. 

E 11ui mi duole di non potermi associare ad uaa qua 
lifica rhe irri l'onorevole mio amico e collr•sa il Sena 
tore Martinl'ng•.1 wlle dare a questo mr,do di riscuotere 
le impc.ste, arrennando qnasi che la Lombardia lo su 
bi>sP. pen·hè portato (mi pari. che abbia detto) dalla 
tirannia strani..ra. 

Senatore Martinengo. È positivo. 
Senatore Lauzl. Ora io non posso a meno di far ri 

fklleTJJ al Senato che questo sistema non è venuto da· 
gli straniPri, ma ru il complemeoto dcl grande e ovun 
que !orlato sistcrna ll(•l rensirnento dt'I Ducato di Milano; 
e come del cen~imento, cosi del mi:todo della esaiiune _ 
dt·lle imposti~ forono autori il Pompeo Neri, il Carli e 
tntti t)lll'lli altri t'grrgi italiani che allora prestarono il 
loro cuurorso a quest'opera tanto lodata. 

Sono più di cent"anni che il sistema fonziona, e come 
ehbe-origine nt·I durato di Mila111J, che allora era au 
ton11mo e non era provincia rii govnoo straniero, co~l 
fu accolto e mantenuto dalla repubLlica ci;alpina, che 
pure aveva- la smania d'imitare ll!lle le J.oggi che ve 
niv"aoo dall'invaditrice sorella repul.JLlica francPse, e fu 
man!Poulo da qnell"altra repubblira o quasi monarchia 
che ru la repulilllica italiana sotto la Prceid•·n7.a del Ge 
ner;1J Don~parte; e ru mantenuto dal reguo d'Italia tanto 
lodato per le ottirne sue istituzioni, e quindi sicuraml'nlu 
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non fu disdetto ma mantenuto anche dal governo au 
striaco quando la forza nelle atmi ce lo riportò nel ISt.l, 
appunto perchè trovava in quelle provincie on eccel 
lente sistema che in tulle le altre provincie sue nè era, 
nè poteva essrre appli1·alt1. 

Ripclo che nell'appoggiare l'articolo prirno io nuu in-1 
tendo di entrare nel merito di tuua legge; non intendo 
di purgarla da quelle accuse che giustamente le furono 
folle; intendo solamente che il Senato coll'adottare l'ar 
ticolo primo, qualunque poi sia l.1 sorte della h·gge, di 
mostri di vulcr consacrare questo sistema di esazione 
p1·r mezzo di agfmLÌ governatili ddlo scosso come del non 
riscosso, come si vuol dire, afflnchè, 911' evenienza, se 
la necessità lo richiede, possa servire di base ad un altro 
progetto clre in altra legisl.itura Iosse scuoposto alle de 
Jib,•razioni del Parlamento. 

Sicuramente (non posso pretrrmellere questa osserva 
sione) il aistema dev'essere coerente, e adattuto a questo 
priudpio. È da vedersi come bea ru11zionasse negli altri 
paesi con certi aminicoli, con certe regole applicato, 
giacchè il solo principio circondalo di disposizlon! ~be 
non vi fossero perfeuamente armoniche potrebbe per 
dere tulio il suo valore. E cosi per limitarmi a p·Jchis 
sime cose io dirò che non so se per ottenere il van 
taggio che il sistema d-ll'artk-c'o primo si propone sia 
piu utile moszo di tenere gli agenti di esazione come 
impiegali governativi anaichè semplici appultutori. · 

Dirò prima di lutto, che non cosi aperta sarà la con 
correnza con questo mezzo co:ne sarebbe nel sistema 
di appalto. · 

Sicuramente la concorrenza può giovare afflncbè il 
peso dcli' esazione, l'aggio Jovuto agli esattori, riesca 
meno grave che sia possibile 11 sollievo dei contribuenti. 
Farò poi osservare che nel progeuo di IPl!l!P. la nomina 
dt•~li esattori va soggetta a gravi,;sirne 1lillkoll;i. 

~ dello cbe saranno da preferirsi pL•r esallori i .rice 
vitori altualmenle in escrdzio pei quali si pr••pone una 
dilazioue per la cauzioue, non senza qualche pericolo 
pel pul>blico erario. 

lla in altri luoghi b legge dice che potranno i Co 
muni di un mandamento proporre es~i ~tessi un es:1l 
lore; altrove si dice che J'esallure dev'essere ar.ellv di 
concerto coi ricevitori profiociali. 

Or:i io non so come in pralica lulli questi divcr~i 
modi si polraano cv111b1nare e non ne nascnanno gra 
vissime complicazioni. Non dirò di più sul merito della 
lcggL·, daccliè il s~nalo ha già sentito l211li nlt,nli ora 
tori nella seduta d"icri. 

Mi limito a coucliiuderc pregauilo il Senato ad ap 
provarè l"ilrlicolo primo, sempre ben inte-io che con ciò 
non voglio formi propugnatore dcli' inlcro proi;ello di 
ll'gge, e nemmeno dell'arlicolu corne malcrialmenle re 
dallo ; intendo sulo che il Senato coll"apprJvare qul•slo 

· articoh1 voglia apprornre il sistema c:11dim1h' della h·gge, 
cioè l'esazioue cui metodo del versanH•nlo a giorno lisso 
nella cassa dello Stato, aiia che I' entlore al.il.ii a o non 
riBCudSO la somma d;ai conlriliuenli. 
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Presidente. La parola spl'lla al sigaor Senatore 
Chiesi. 

Senatore Chiesi. lb chirslo la parola prr fare una 
S•,mplice dichiarazione. 

Le importanti os~ervnziuni che rurono falle 11el 8Pno 
d(dlTfficio Ccnlralti dagli onorevoli membri che presero 
parie alla discussione, giudici compelenlissimi ed auto 
revolissimi in tulle lu materie, ma priucipalmente -in 
mollo rertamenlu lurninoso in materia lrnanziaria, mi con 
vins1·ro che qut•sta legge l0ra vpramenlc in molte parli 
d.f.illoBa, mi con1·insero dl'ila ll<'C<'>loi1à ai portare a 
questa lt·g;;c iiupurlanli 111odifìc:1zioni cd cmcudarn1•nti, 
e con pirna convinzione io mi associai a tulle le Od 
scrvazioni ed ai voli ewl'ssi dall' Cffirio. 

Le mie cominzioni non sono cam!Jiale; ma non per 
qnesto, ora clre viene in discussioue scrupliccmrnte l'ar 
ticolo primo intendo di disconoscne il principio fon 
dameutalo di que8la ltogge, cd io credo che questo prin 
cipio po:i~a 11rnmcll~rHi. 

Dir.hiaro chr non disdiro le prime mie ronvinzioni 
ed amrnello oggi come iu passalo che questa leggo ha 
liisogno di importanti rifurrne e modilicazioni e non 
disdico il volo erucsso dal!' Ufficio, ma in quanto al 
l'arlil'olo l che contiene, diremo, il principio fondameu 
lale di qucsla legge, iu non bo dillicullà di dichiarare 
che lo arumcllo, e qniodi pi·r parie mia darò volo fa 
vor~1·ole ad esso. 
:Presidente. La parola è al signor Srnatore Marti 

nengo. 
Senatore Martinengo. Uo chicdto la parola per chia 

rire on a;111arm1te dissen:io ·che pare l'sistrre Ira I' opi 
nione emessa dall"onore1·ole mio amico e collega Lauzi 
e quanto io ho asserilo ieri, cioè che la leµge di cui 
parliarn•> pella ri~rossione delle imposle era accettala 
in Lombardia, quale portalo di una !oru supcriore, ma 
r.hc non era Cvn!orme alle giuste esigcn7.e dcl crnsito; 
di,;si che era hensì utile al fisco pui suoi efTclli troppo 
riso!u1hi, e so:1tengo anrura la medt·sima proposizione. 
La difT1•renza fra le mie asserzioni e quanto dire l'ono 
revole Lauzi ala in ciò, clic egli piglia a con~idcr.ire le 
r.o~e solwnto sollo l"aspello del principio drgli es&.llori 
adollalo anclre colla legge in e~ame in questo momento; 
mentre io nl'l chiamar quella lt-~ge dcl 1816 esorbitante, 
aV<!Va riguardo o lnllo il di;posto drlla h•gge medesima, 
-vale a dire alle pr1·sl'rizioni Rulle esaziuui, sugli inle 
rrssi, sul modo ddle espr11priazioni e sopra tulle le 
allre discipline C80:!e cd l'811r1'ilanti. 

Spiegalo cd anche gir!~Lilicato questo dissenso, io mi 
pennello di chiamare intorno a questo articolo l"allen 
zione d1•l i:rnato; e prima di lullo quando il Senato, 
come ha dclibi·ralo. ne passi alla votazione, io ne chiedo 
la divisione. 

Qu•·8lo arlicolo conli~oe due principii, uno si è quello 
sull"l'saziooc cioè se questa debba farsi per mezzo di 
esallori, l'altro che si deliba dare l'inesalto per l"e~atlo; 
crPdo che la divisiune non mi si possa n1·gare. 

Giaccllè bo la parola poi ml permello di Caro llD& 
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domanda al signor Ministri) ; se uel corso Ji questa 
legge, ammesso che il primo articolo vrnga acceuato, 
si proporranno emendamenli, e venga alcuno di essi 
accettato, se no sarà il caso, la legge turnerà essa al. 
l'altro ramo dcl Parlamenlo? noi siamo in questo bivio 
al quale il Scnalo pur troppo si vede costretto quasi 
ogni anno in fine de' suoi lavori, ed iu quest'anno più 
assai abbondantemente che negli altri, perchè abbiamo 
quasi 4ù leggi che votiamo col dubbio o di infirmare 
lo andamento della cosa pubblica o di doverle passare, 
dirò, come ufficio di trasmissiene. A questo inconve 
niente io crederei che si sarebbe potuto ovviare qualora 
si tessero predoni al Sen.110 alcuni dei progetti di legge 
alternatamente coll'altro ramo del Parlamento. Ciò dico 
unirarnente per chiamare I' alllm7.ione su questo fotto, 
onde nell'avvenire possa essere risparmiata a questo il 
lustre consesso una posizione che non crrdo mollo nor 
mali', e che pare tale alla maggior parte dei Senatori 
che se ne stanno lontani ; e rendono le sedute scarse 
e monche. 

Senatore Farina, Relatort. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. 1111 la parola. 
:Ministro delle Finanze. Io anzitullo prego il Se 

nato di credere che niuno certamente deplora più del 
!lini~Lero quando lestè accennava I' onorevole Senatore 
Martinengo, cioè elle sieno presentali tanti progetti di 
legge a questo ramo del Parlamento 8( nza avere uguali 
facilitA che sieno nuovamente esaminati dall' altra Ca 
mera. Ma il Senato ben aa che questo avviene per una 
clrcostauea veramente straordinaria, per cui si capisce 
benissimo che I'andarnento delle discussioni parlamen 
tari non possa procedere come negti altri anni. 

Ripeto che niuno deplora più del :Ministero questa 
cendhione di cose, imperocchè egli è evidente che nella 
discussione delle leggi tulle le 'olle che si ravvisa op 
portuna e ragionevole una qualche modificazione, il 
Ministero l'accetta, 

lo credo prrò che le circostanze attuali, non siano 
ragione per coi non si debba procedere alla disamina 
delle ll'gf!i, ed anche alla emendazione delle mede 
sime; imperocchè egli è chiaro che un gran passo è 
fatto sul giudizio delle questioni di principio che le 
lee:sl contengono allorquando i due rami dcl Parlamento 
banno convenuto nell' adoslone di qualcuno di quei 
principii. 

Si dirà: ma una legislatura nuova è libera di adot 
lare principii inleramenle diversi. 

Questo è verissimo, ma credo che non ai possa di· 
aconoacere che quando un principio ebbe il suffragio 
di due assembla'! cosi autorevoli, è evidente che esso 
abbia mol.ti motivi per sè, è evidente che la nuova pro 
posta che l"amministraziooo do~esse Cure al nuovo Par 
lamenlo deve informarsi al principio medesimo, ed è 
evhleale ancora che la discu:ll!ione di queste lee:gi riusciré 
molto più spedita quando aia fatta una aecooda volta. 

Credo poi che .noo manchino eseo.1pii per seguire 
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q11esto moJo di lrallare le leggi. Mi Lasterel.Jl.Je ricor· 
dare le modilicazi.ioi al Codice penala rome già diceva 
ieri j mi biislerebbc cilare anche una occasione più re 
rente, ciriè qu1•lla rrlaliva al sequPstro degli slip1•ndi. 
li Scnalo credeltll opportuno di fare alcuoe modifica· 
zioui, e le ragioni allilolle Jall' I:fficio Centrale furono 
tante, che il Minigtero oon ha potuto non riconoscerne 
la ragionevolctza. 

!Ifa non è men vero però che furono sanciti alcuni 
principii i quali dCrviranno di norma all'a1111uioislrazionP. 

Anche rl'lativanwnte alla legge ora io discussione io 
ho convcuulo nel seno <lcll'Uflicio Centrale, cbe mi rcce 
l'onore di chiamarmhi, cbe veramente talune moditl 
cazioni tornavano per avventura opportune; aggiungerò 
anr.ora che anche io ho comballuto, non s1·mpre cou 
felice successo, ndl"altro ramo del Parlamento, prrchè 
ali-uni punti della legge fossero diversawcute redaili, o 
ave~ero ordinamenlo ùiverso da quello che hanno al· 
tualmente. M:i io non credo, ripeto, rhe sia 1ueslJ una 
ragione per obl.Jaoclouare la disamina d1 ll'attuale pru· 
gl'llo di legge, perchè è cliiaro cbe i prinripii i quali 
fossero dai due rami del Parlamento adollali senireb 
bero di norma all'Arnministraziooe ~ulla condotta che 
deLLe ten1·re durante 1~ ferie parlamentari, e servireb- 
1.Jero anr.he di norma pti progclli di legge che dc•e presco 
lare al Parlamento. Allora è probabile r.he q11ando una 
nuova proposta di legge fOS8e fatta dinnanzi alla succes 
siva legislatura e che foSl!e informata ai principii già 
ailottali da quPsle due ussemLlee, potrel.Jbe molto più 
facilmente e ~pedilarrÌPnle ottenere la sua sanzione. 

Quindi io credo che la circostanza straordinaria del 
lraRporlo della capilale (per cui le sedur.e parlamentari 
avranno termine in qut>Sl°ani;o molto prima degli altri 
anni) dPl.Jba essere di scusa sufficiente a siITulla condi 
zione di cose. 
P,resldente. La parola è al Rchitore dell'Ufficio Cen 

lralll. 
Senatore Farina, Rtlatore. Non I! mia intenzione di 

ripetere quello che dissi itri circa ai motivi che indu1- 
sero J'[;ffir.io Crntr:ile a tenere la linea di condotta che 
egli ha adottato. 

Non po88o però lasciare senza osservazic.ne le cose 
delle dal mio amico il Senatore Lau7.i. Egli andava di 
crndo che il sistema di dare l'inesatto per es:iuo è cosa 
eia gran tempo adottata in Lombardia e che produsse 
utili 1>fft•Ui ed esser anzi una consrguenza d~I sistema 
cata>tale ivi in vigore. 

~u questa asserzione io non potri•i intPramente an 
dare d'accordo colronorevole preopinante. 

Il aistcma di dare in appaho lull1: le imposte dello 
Stato, non solo le dirette ma anche le indireltr, fu 
ndollalo io Lombardia sollo il regno di Alari!! Tere11a 
precisamente all"epoca in cui si f;ceva anche la cala· 
stazione. 

Quel siglf'ma pPrò se oun protlusse gravi11.~imi incon 
venienti quanto nlrimpost11 fondiaria territoriale, ne pro• 
dusse di enormi quanto alrimposte indlrelle. 
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!°{on fu adunque una conseguenza dcl sistema del ra 
tasto, fu un principio generale che prevalse in allora, 
quello di dare in appalto generalmente In t>~az:one delle 
imposte non solo dirette, ma anche indiretto. 

Si citnno anrora in }lilano parecchi patrimoni fotti 
p<•r l'appalto delle imposte indirette dclii' gabelle, I' per 
gli abusi enormi che si ccmmisero a questo riguardo 
che sono molto opportunamente denunciati in una me 
moria del celebre economista Pecchio, 
li sistema poi dell'esurìone dell'imposta Iuudinria venne 

modificato in Lomhardia più di una volta dopo quel 
l'epoca, e finalmente quello che atlualmente è in vi 
gore non data che dalle patenti del 16 aprile 1816 

Dunque mi trovo in deblto a questo riguardo di rei· 
tiHrare questo punto di fallo. · 

Quanto in!ìne alla buona prova che si dice aver Callo 
questo sistema io prego l'onorevole preopinanle di non 
perdere di vista che qui non si tratta più di applicarlo 
11emplir1m1ente all'imposta fondiaria, ma ;;i tratta (e la 
difficoltà sta qui, prPgo il Senato di non dimenticarle) 
di applicarlo anche all'imposta sulla richerza mobile 
che ha dati all'atto differenti da quelli che ba la rie· 
cbezza stabile. 

Ar.r.ennato il punto culminante della diffìcohà ìo mi 
asterrò da ogni dimostrazione ulu-riore. 

Solamente prego il Senato li prendere in considera 
zione la div•·rsilà che vi è fra l'applicazione relativa al 
l'esazione d~lla imposta della rlcchezza stuhile e quella 
relativa all'esazione della imposta sulla ricchezza mo 
bile che non ha esperlmen to di sorta. 

Senatore Lauzl. romando la parola, 
Presldt>nte. Ha la parola. 
Senatore Lauzl. Di•!J!Jo rispondere qualche cosa alle 

osservazioni fatte dal mio amico Senatore Farina, in 
quanto che mi accuserebbe di conoscere mollo mele la 
storia della provincia nella quale sono nato. 

Quando ho parlato del sistema di esazione, ho inteso 
appunto di parlare di quello, come lo diceva evidente 
urente tulio il mio disccrso, applicato alla imposta Ion 
dieria; non bo mai sognato di parlare dcl sistema de 
gli appalti di tulle le imposte 11iMte ed indirette, e 
specialmente dei dusii delle gabelle. Di questo sistema, 
non solamente la Lombardia si mostrò malconu nra, vi 
si rivoltò; ma quegli egrl•gi uomiui che allora fiori· 
\'ano nelle nostre provincie, il Beccaria, il Frisi, il Vnri 
aopraluth>, lauto rcclamaruoo, cbu ne oue11n..ro il cam· 
biamenlo. E per dimo;lrare gli immensi ed iud..tiiti gua 
dagni che si facciano dagli appaltatori delle gaLl'lle da 
cui sorsero i ricchi patri monti a cui esattanm1le allu. 
deva l'onorevole Seualore Farina, si comiuriò per fare 
la ferma mista, nPgli utili della quale entranrlo come 
partecipante, il Governo controllava ed invigilava J'am 
minislrazione di questi dazi e gabelle. Fu allora eh() 
precisamente si cououLe la necessità di sradicare quel 
sistema che presso a poco, alla at~ssa epora, regnante 
ancora l'imperalrice Maria Tereaa, fu tolto di meaKo, 
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Sprro adunqut>, cbo nessuno vorrà cr1•dt>re che io 
voles.~i ~lludcrc all'appalto g1•neralP, io ho parlato uni 
ca1uente dell'imposta fondiaria. In quanto possa o non 
possa aµg'ung1•r.;i nllualmcnle con frullo maggiore o 
minore ('p~azione dPIJ'altra imp1·sta diretta (nL·n parlo 
dell' impl•Sla diro•lla), ma di quella sulla r1r1·h<·zza mo 
Lile, ciò sar~ oggl'llo di di~cussiont: alla 'quale prcn· 
J1•rò o non prcndl'rò parte a suo tempo. 

Aggiuugo poi r~scrc veri8simo, che da ultimo il si 
slema di amministrazione comunale Ji 1•sazione dl'lle 
imposi .. , Pra rcllo colla pat~ole del tK16, che quPslo 
pl•rlò siruram!'ule qualche variazione in alcuna parte 
dl•I siòl<·ma d' 1111111i1IÌ~trazione eh' era vigente sollo il 
rPgno d'Italia; ma nè sullo il r•'l!DO d'halia, nè col si 
stema ddle nue>~e patenti, noi altrimenti ru mai cnm 
liiato il modo d'.,saziooe d'imposla radicalinl'nle, cioè 
che le imposte dirette fossero esatlu da ('Satluri appal 
taturi, i quali a i;ioruo !ì,;so de1ono n:rsare le summe 
porl;;te dai ruoli m•lle casse ddlo Stato. 

St>natore Casati. Doman1lo la parola. 
Presidente. Ila la pa1ola. 
Senalore Casati. Akune rose clic io voleva dire, 

già le ha ('~prrsse-egrt•giamenle, e mr~lio di qm·llo rhe 
avrei pc.toto fare io st<•ss••, l'unort-vole Senat~re Lauzi: 
aggiungerò St,Jo un ·os.scrvaz1one. 

L'unun•vul" S1•11al1•re Farina di~~e che il ai"tt·ma por· 
lato 1IH1lc l~~!!i lu111barde fu 111es~o iu 'Yi~orc nPI 1760, 
e riguarJava 11ura111tllll• e stm1,lire111~ute l'imrosla fon 
diaria. 

Senalore Farina, lletatort. Ho dt>lto anzi il con· 
tra rio. 

Sc•nalore Casati ... ~on il sist1•ma d1·gli appalti, ma 
il sislt>ma d..Jle esallorie. 

Ila follo riR1·s•n che qui si tralla\·a di npplira.rlo 
unrhe alla la~~a sulla rir.rhe7.1a mul•ile la quale~ fua. 
data su princ1pii ll1l;,l111cnle ùivl'r~i. lo farò ossrrvure 
~s>er vero che, in mi~nra mollo limilala, era pure ap 
plicala alla lassa di m<·rdmonio, la quale na ta'rnenle 
sminu7.1atn, che rwr la ~ola Clltà di ~(ilano (e qUIJlll 
erano 7 mila; ,;opra que:;lc 7 mila qu .. 1e ci ernno qu .. t 
lro mila ricorsi, e si conlal'a1rn almrno due mila re 
trodazio11L 

Qne>h> si polrdilie applicare alla tas~a prr analogia della · 
rirrhP7.7.a mobili·. Ag0iungi·rò poi clic n1~i Comuni averli 
la tassa dt'lln tr~laliro, alala aholila dal Gov1•rno prov 
'YiS<•rio di Lombardia, e nun pili rirrwssa nrppure dal 
Governo no•lria~o militare, era pure data in mcos6iune 
agli e~alluri; onde non sulo per l'impu~ta fuudiaria, la 
quale era di fal'ilissima rsazioue, non essendo che una 
ap11licaz1011e per quote sullo scolalo, cume ~i chiamava 
da noi, d'estimo, m" eziaud:u per l'imµu;la di tut·rd 
monio in picrola dcala vi erano le Pt~••e furmalité elle 
si fanno ndPsd" pt>r la rirch1·zza mobile. 

Senalorn Farina, Relulurt. Domando la parola per 
cour~ra·are quanl~ bo ddto. 

Dissi da princivio, e lo ripl'lo, che il sist1•ni:1 di dare 
il non riscosso pPr risrosso in Lombardia nuo era uoa 
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consr-guema della h-gge catastale, ma di una lrJ!ge ge 
nerale, che ai era adottata per tulle le Imposte. (J,rnnlo 
poi alla circostanza di-Ila tassa di mercimonio messa 
avanti dall'onorevole St'natore Casali, io non so quanto 
giovi al suo assunto, perchè avendo egll stesso narrato, 
che su 7,000 contribuenti 'i erano niente meno che 
quattro mila ricorsi, prova appunto la somma diHìcoltA 
di applicare questa legge deve non si traila d'Imposta 
territoriale, 

Io crede perciò che le cose dette da me non sono 
invalidate d a i Senatori, che hanno parlalo in senso con 
trario, che anzi confermano Il mio assunto, cioè che vi 
hanno ditficollà graviseime per questo sistema, le quali 
sorgono non n-lauvamenre all'appl.casione sua all' im 
posta fondiaria, ma relativamente alle imposte perAo 
nall, alle imposte che no_n hanno nello stabile un fondo 
cerio di percezione. 

Senatore Perna.tl. Desidererei volare quest'articolo 
secondo la proposta del ~linistero, ma bramerei prima 

· una splcgaeìcne. 
Quanto ali.i prima parte dcl sistema, degli esattori 

, nominali dal Governo, io credo che il Ministero ba ra 
l!ioai•, perchè divido pieuamente ì'opintone di coloro, 
che credono che un sistema di esattori organizzati dal 
Governo sia molto migliore, che .~11 sistema di esuuori, 
che siano semplici appalturori, semplici speculatori, 

Infatti l'esazione affidata 11d agenti governativi può 
avPre luogo, credo, con minore dispendio, in quanto 
che i medesimi banno una carriera cui aspirano e che 
li porterà innanzi con loro vantaggio personale, mentre 
i;li appaltatori eserciscono tali appalti senza altro mo 
't'ente che il guadagno presente. Credo convenga ancor 
meglio ai contribueuti, in quanto che quuluuque abuso 

. si possa introdurre, se si tratta di impiegati del Governo, 
può facilmente ripararsi , non ugualmente può essere 
riparato trallaudusi di appaltatori che nou sono egual 
mente dipendenti. 

Ma se ammetto questo sistema per quanto rlsguarda 
gli esattori governauvi , non sono d'uguale avviso che 
sia attuabile con l'ffl'!to vero l'altra parte del sistema 
di questa legge, colla quale si obLliga l'esattore di dare 
l'int·dalto per rs .. tto nella confurcnilà dci ruuli spedili 
dal!' Amministrazione. No:i credo coll'onorevole Sena· 
tore Farina, che qul'sto inesatto per es.ilio pos~a darsi 
ug!lalmeule per I' imposta dirella fondiaria , cume 
per l'imposta non fondiaria, ossia per la tassa sulla 
ricche7.za mobilP. Quanto alla fo11diaria ~ cosa cliiara, 
nè è una novità per qutste proviàcie. 

Noi avevawo il sistema lombardo prima ddla rivo 
luzione: allora avevam0 il così dello tasso rc11io. 
· Il Comune doveva rappresentare al Governo l'imposta 
dovuta allo Stalo; e do,·en pcasar(J ad esigerla e pa. 
garlR, e prrciò dava in appalto l'esazione .di questa 
imposta ia~ie111e alle sue proprir. 

Questo era il sistPma prima della rivoluzione, che fu 
aLbandonato dopochè intervenne il si~tema fronrese, 
011&ia degli esattori goveroati~i, che fu manLeuuto per- 
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chè ~i trovò migliore, prrrh' presentava ma.!g1or1 ga· 
raur.ie, risprllarn mrglio i;li interc~si dr.i r.onlriLut•nli 
e riusci,·a an<"hc prPferihile 11al lato amministrativo p1•r 
riguardo allo St:;to. In sustnnza aliLiamo già il cariro 
dell'incsallo prr esalto, cogli e~altQri slipea11iali e da 
qu1•slo lato non si inlrodurrehbe una orave modifica- 

" zione al nostro sistema alluale. Infaui non ,i può es- 
sere diffict•lli1 di d:1re l'inl'sallo pn esalto, prr !'im 
poste rundiarie, e perchè' Perchè si traila di un'imposta 
r<'ale, e l'esallore per poeo che usi di d:ligenza noCJ 
può mai essere pi·rdt•ntc, ha il fondo che paga, il fondo 
non gli sfugge; dunqur. è naturale rhe egli può ess<'re 
caricalo di tulio l'ammontare dell'imposta, giacrhP. la 
sua esazione non può manrarr. Ma per i'imposta sulla 
ricchezza mobile non si può dir lo stesso. 

L'onorevole predecessore dd signor Minl~tro Sella ha 
voluto che questa imposla sulla ricchezza mobile si ri 
partisse per contingenti. l(;1 è imposta di conlingenle? 
No, non è imposla di Cùntingcnle, SP. il Comune non 
deve pagarla inli1·ramente, come accndern pel canone 
gal>Pllario, r.he il Comune, esalto o non esatto, doveva 
versare allo Stato. L'imposta sulla ric:chl'ZZa moliile, 
Lcnch~ si dira Ili contingente, n•,n lo è, pl'Trhè il Co 
mune è liensl caricalo di una somma per qu~I Molo, 
ma nun ha l'obLligo di versarla nelle casse dello 
Stato. 

Questo contingcn.le viene ripartilo e ricade sui cou 
triliucnli , i quali Bono dl'Litori, essi iudividualmrute, 
verso lo Stato. Oru se non si lro\a modo di esigere , 
se la materia imponiliile m:..al'a, evidentemente 11ucslo 
contingente sparisce. Dunque non è imposta di contin 
gente e si risi.li-e in una imposta personale. lnfaUi 
dove undr,1 l'esaUort> per es1gnr. I N,·ccssariamt•nlc Li 
sogna che si diriga alla persona rhc ha dl'i ra11itali, 
dc•i redditi non fondiarii 1 se la persona se ne va l't• 
sauure non può più cogli~rla, e 1'1•sallure resla per 
dente pella forza delle cust•, prr qunnto diligente 
e~so eia. 

Come dunque si può all'imposta sulla ricchr2za mo 
bile applirare questo sistema dell'incsallo P"r e~alto? 
perciò dumandu io :..I signor ~linislro, crede e;;li di po 
ler:o Pnicarementc pl·r essa introdurre I e,·ide11teme11le 
se si •uole ehe abbia tlTl'lto !aie sistema, non si può 
_ottenerlo che prlla f ossil11lilA dl'I contabile di pagare 
od almrnu anticipare le quole int•snlle non solo, ma 
anrhe le inesigibili; dunque 1i·a,.gna "er.ire a lro\'are 
non ,viù un esat!ore il quale r:..pprrscnti uniramrnre le 
somme cbe devono i contribuenti e che l'!(li possa esi· 
gere !cceodo le diligcuze che deve fare un buono e 
aolll'rilo agente d..! Govnno. Egli sar1·libc dl'liitorc di 
una somma che non ha esalto e che non può esiger,., 
epperciò bisogna cbe eia Dllll )'iù un esallore, un rnp 
prl'sealanle del Guvert:o, ma hen~i che sia un ban 
chiere, uno speculatore e talvolla, trmo tn•ppo, sarelihe 
un usuraio con dei capi lilli ùiRpon1Lili per rimliorsarsena 
con largo profillo. 

Quaodo un esatture si trovasse spiuto a rimell~rvl 
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del suo, se dovrà avere a carico suo questi rischi, 
egli non si contenterà di quei compensi che la legge 
gli dà, o quanto meno procederà con rigore ed in un 
modo non abbastanza regolare, ed anzi io credo che 
degli abusi se ne avranno certamente. Drgli abusi si 
erano introdotti troppo facilmente e sono 'notorii nelle 
esaaioui fatte i-er appalto delle stesse imposte direue , 
e, come giil vi accennava l'onorevole Farina, si fecero 
dci patrimoni per parte dr-gli esattori. Dirò che alcune 
disposizioni che vrggo proposte ora, ebbero io ultri 
tempi e durante il primo regno d'Italia lo stesso risul 
talo di spogliare i contribuenti ed arricchire gli esattori 
delle imposte. Ed io posso accertarlo perchè appartengo 
ad una provincia che faceva parte di quel Regno e ne 
conobbi alcuni di siffatti casi. Avendo all'opposto arn 
rnlnistrato varie provincie al di qua del Ticino, non 
ho mai sentito dire d'esauorl che abbiano coll'esercizio 
dr! loro impiego potuto arricchirsi. 

Mi pure dunque che sia meno prudente d'introdurre 
un sistema che non si ·può applicare, senza almeno 
gravi pericoli, alle imposte non Ionrliarie cui carico 
dell'inesatto per esatto. 

Evidentemente non si può pretendere da un uomo 
che dia per esalto quello che non è esatto, quando 
assolutamente non può esigere, quando l'imposta gli 
sfugge. 

Qm·sli sono i miei duLLi, epperciò domando ul si 
gm-r ~linistro se egli crede veram-ute di poter garan 
tire, o che non sia lettera morta, l'obbligo di tiare 
l'inesatto per esauo, oppure che non si traduca questa 
frase in una vessazione gravissima per contribuenti, e 
se egli mi dimostra ciò, io votrrò volantini quest'ar 
ticolo della IPf!ge. 
· Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presl:lente. La parola è al signor Mini~tro. 
Ministro delle Finanze. L'onorevole Senatore 

Pernati mentre per una parte riconosce che il sistema 
dell'inesatto per esatto si possa senza troppo gravi 
inconvenienti applicare all'irnpoata fondiaria, terne in 
vece che gli inconvenientl siano troppo rilevanti al 
lorquando si traila di applicarlo alla ricchezza mobile. 

Ma io vorrei anzitutto osservare che se noi guardia 
l'imposta sopra i redd.ti della ricchezza mobile, è certo 
che essa ba piuttosto carallf're d'imposta sulla persona. 
rhe d'imposta dulia materia, come la imposta fondiaria; 
per cui, come osservava 1'011orPvole Pernati, noa ve 
nendo meno la materia, prescindeudn dalla persona, 
l'r-sattore può sempre trovar morlo di rifal"lli dell'im 
posta ch'egli deve antiripare dcl propri a alla puhblir.a 
finanza. tlovrei però 06srnare rhe una parie notevo 
lis~ima ddl'imposta sni redditi della ricrhPZza mobile 
non è mPao reale di quello che lo sia la fondiaria, 
irnperocch,' !"imposta sopro i redditi di ricchciu. mo 
bilP si applica prima sopra i rPdditi di capitali io rui 
non inl1•rvenga l'industria dell'uomo, serondo sopra 
rPdàiti di capilali io rui si a!<Boria l'opPra umana, terzo 
Haalmente su11ra re,Jditi i quali non abbiano Liscgno di 
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capitali propriamente detti, e che si fondano essenzial 
mente sopra l'operosilà e sopra il lavoro personale. 

Ora io credo cbe l'onorevole Senatore Peroati \'Orrà 
riconoscere meco che fintaalùcbè Bi tralta di redditi 
provcni<'nli da rapitali senza l'intervento dell'industria 
dell'uomo, quella è un'imposta nfln meno reale di qndlo 
r.he po~sa esKerlo l'imposta foodiaria; e per conseguenza 
se noi prendiarn" ua credito ipotecario od un reddito 
di un capitale, è evidrnle che io lui caso esiste anche 
la matnia. Nei c~i poi in cui noi al.biamo redditi 
misti. ...• 

Senatore :Farina, Relalore. Domanrlo la parola. 
Ministro delle Fln11.nze •..••. cioè proveniPnti 

da capitali e dall'industria, in queFti casi, se non per 
tutto il reddito, pt:r una parte Mlmeno di esso, rimane 
pure il capit:1le che concvrre a produrlo. 

Ma l'ohhiezione reggerebbe interamente per i re•lditi 
provenienti solo dall'industria, dell'uo1no. 

Conv1mgo benissimo che aell'applirazione dell'impo 
sta s•illa ricchrzza m•;bilc le quote iaPsi;;ihili prende· 
ranno una proporzione più ragguardevole rhe nell"im 
posta fondiaria, imperocchè per questa saranno meno 
frequenti i casi in cui venga a mant".llre la malt'r:a im 
poniliile, quali sarebbero, come ieri dicern, un fondo 
porl.1to via dallo straripamento di un torrente, o un 
edifizio distrutto da un incendio; mentre invece per le 
varie contingenze inerenti alle cose iadustriali avven 
gono più di frrqu1:ntc le cessazioni di redJiti, e quindi 
le rimessioni di imposte. 

Ma prescindendo adesso dalla questione delle quote 
inesigibili, io domando se sarà in generJ(e mollo più 
ditlìc:le la riscos8ione dPll'impo~ta sui redditi di rie· 
rhP1za mobilP, o quella per l'imposta fvndiaria? 

Se noi parliamo di industrie cospicue, la ri8cossionc 
dPll"imposla di ricch1•ua mohilA, surà anzi più facile 
che l"imposla fondiaria. Se p•rliarno di persone che 
abbiano dal loro lavoro redditi abbastanza cnnsidrre 
voli, anche in questo ca~o la risro~sione non sarà ma 
lagr.volc. 

Dcl resto quale è il movente prinr.ipale, che indure 
il contrib11enle alla puntualità col sistema dtll'inesallo 
per esrllo? 
Non nascondo che la puntualità dd contribuente ha 

la sua principale causa otlle mulle rPrto noi\ lievi, che 
con qupsto progt•Uo di legge sono comminate al con 
tribuente moroso. Per cui è evid~nte, e il contrihuenle 
lo sa, che quando un esatlQre iji trova oella r.ondizioae 
di dov .. r alla scad~n7.a dalla legge prenssa pagare al 
l'erario l'imposta, ed anticipare un capitale per quelle 
parti d'irnpo~ta non ancora riscosse, è evidente, dico, 
r.he Pgli debba, nell'applicuione delle multe, e~sPrn 
VNamente inesorabile per non espordi gratuitamente ad 
un danno. 

La legge poi dà guarentigia ull"e~atture per prored<'re 
anche contro coloro che fruiscono dei redditi di ric 
chezza mohile coll"nzione sui mobili, escluse le rendite 
del Debito Pubblico, cui ieri allu•leva lonorevole Se- 
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natore Farina; dimodorhè in complesso, se si piglia la 
situazione complessiva ddl'imposta sopra i re.Iditi di 
ricchezsa mobile, sia ehe si guardi alla parte d'Imposta 
che gravita su dci capitali, per i quali non concorre 
la mano dell'uomo, sia che si guardino i redditi misti 
prr cui concorre il frutto dei capitali e la manu dcl 
l'uoruo , sia inllne che si guardino i redditi esclusiva 
mente dovuti all'operosità umana, quando questi sono 
cospicui, credo che non si tarderà a riconoscere che 
la riscossione di queste imposte non sarà più malage 
vole dell'imposta fonrìluria, 

Aggiungo che una parte notevole degli IÌ1du:ilriali ba 
l'abitudine del pagamento di cambiali a scaderue fìsse, 
onde non credo che per questa classe di cittadini 
vi delibano essere maggiori difficollà nel pagamento 
dell'imposta sulla ricchezza mobile, di quello che possa 
esservi per I proprietari di fondi stabili. Anzi credo che 
se consideriamo bene alla situazione di queste due classi 
di cittadini, cioè d-i proprietari di fondi, e degli indu 
striali che ricavano un frutto dalla propria operosità, 
dovremo riconcscere che mentre il prnprk-tario di beni 
stnhili non ha sempre disponibili i capitali, se non 
Yentle i frutti della tPrra, in vere l'Industriale che ri 
trarrà a srarl1·nza d-tennlnata ii frutto de'suoi capitali 
e dell'opera sna , avrà più agevolmente dci fondi a 
propria disposizione. '" 

Convengo· anch'io che quando si traila di redditi 
non cosplcui relativi all'opera dell'uorno , allora nrà il 
caso di quote inosiglbill maggiori di quel!" per la fon· 
diaria, ma questa è una parte meno importante del 
complesso dei redditi della ricchezza mobile. 

Io p-ii chiedo, o Signori, l'imposta sopra i redditi di 
rir.rhPzza mohile si riscuoterà più facilmente per mezzo 
dell'impiegato govnnativo il quale non risponde del 
l'inesatto per esatto? Non basta che gli oppon~uti ac 
cennino aulì Inconvenienti che dail' applicuziono di 
questo principio possono d .. rivare , ma a mia volta io 
chiederò (oro: banno essi (a convin~ione che qU<'Sla 
imposta si ris~uota roa maggior sicun·ua cd utile d<·l 
6~ro, allorquando non si applica il principio dl'il'iue 
sa tlo per !!Salto ? 

Senatore Alllerl. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze. lo ho il profonrlo con 

vincinwnto• cho i danni d"lla finanza sarebbero mollo 
più gra,-i quando si adottasse nn principi·• conti ario. 

Sta b~ne clw ud r~gdarc di (.lOi le quote Ìlll'Si!(<i.iili 
si c-omprendrranno i Tari ca~i di rui rf PvPsi lrnere 
('011to; ai dar~ uno srari1•0 ai ro11trih11rnti Pd a~li esat 
tori; ma in h•si gl•tirr.tle cr~ùo che 1'1·sazione si fa 
rt•lilie molto m<'n bene ron una l<'gge la quale csrlu 
de~~e il principio a cui s"inf.,r na il progrtt•• attuale. 

Ili per conseguenza ali' iuh•rpdlanza dell'onorcrnle 
Seualore Pernati cond1imlo clw spedill1111'nte per la 
rirrhr7.7.a mouile sia migliore una legg~ di riscos:iione 
dell'imposta f~nùiaria aul pri11cipio ddl'in1•salto per 
esatto. 
Presidente. Prirna di dar• la parola al SPnatore 
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j inscritto, darò notizia al Senato di un emendamento 
trasm~sso al llanr.o dell>l Presidenza dall'onorevole Se 
natore ~larlinengo, il quale consisterebbe nel surro 
gar!l alle parole imposte direlle le parolll impo3le 
prtdia!i. 

Secondo qu•st' emendamento, !"articolo direbbe cosi : 
e La riscos5ione dl'lle imposle prediali verrA falla da 

agenti dello Stato, detti esallori, che per ciascun man 
damento ne assumono ecc, ecc. • 

La parola è al signor Relatore dell'Urlìcio Centralo. 
Senatore Farina., Relatore. Ilo preso la parola per 

far sentire all'onorevole signor llinislro che io credo 
cl.ie egli vada grnndemente errato, quacdo crede che 
vi sia l'identica sicur~zza di essere pagali dai debitori 
d1·ll'imposta sulla riccbeua mobile, come di esper11 
pagali dai debitori dcii' imposta territoriale e fon 
diaria. 
Il pa,11a11tenlo dell'imposta fondiaria è a8sir.urato c'on 

an'aziooe reale. Ora tu!li sanno che questo co~tilui~ee 
la rn:issiuia ddll! assicurazioni· di pagamento) che si 
co11oscano; in1ere l'i1uputita moliiiiare non è 11ssicu 
rata che da uu'azione p1•rsonale. Evidentt>rn~nte adun 
quc rlista immensamente la skurt>zza dl'll'una da qu~lla 
dell'altra. 

L"o1ll0rcvole signor Mini~lro andava dicendo: ma 
guardale; un cri•ditu Yl'rsc un tale specfolmrnte se 
ipot•'rario, è smnpre un cre1lito. - OttirnamE>nte. - 
Ma il crcuito rhc -oggi possiede Tizio , per cui egli 6 
tassato, ~e domani lo vende a Sempronio non v"è più 
niuna garanzia per il creditore dell"imposta. E perchè? 
perd1è non vi è azione reale dcll'esaltore su quel cre 
dito, una volta che quel credito sia trapassato io altre 
maui. 

Dunque in qnl'Ato caRo eviùenlemenle distiamo di 
gr;111 lunga dalla sicurezza dell'imposta l'ret.liale, la 
q•Jalc gravita il 1•redio prc~so chiunque esso pas8i. 
Tizio vende il credito, ma deuitor.i resta la prrsona ; 
ma la persona Sj.)Ogliala del credito che prima posse 
dt!va, non pr .. senta piÌI quelle garanzie di prirn:i; 
quindi cbi ne viene a perd<•re è quPllo che era credi 
tore dt·ll'i m posta. 

Lo stesso ei dica dell'esercizio ddle industrie: sta 
brnP. che molle volli. le industrie durano, e troviamo 
delle case di rommrrcio, troviamo delle società che 
durano da serali; ma :iubiarno •iceverea delle !Ocietà, 
ùelle case di commr,rcio che faifocono rii giorno in 
giurno, e la tassa impo>la a costoro dopo ua·fallirnento 
corn•rà tutte le sorti drl fallimento medesimo. Quindi 
anche a qtll'sto riguardo è lien div1•re<l la sicurezza rhe 
prl'eenla l'imposta tPrrilorial.i da 11u1·lla chP prest•nta 
l'imposta dt•lla rirche1.za mobil<l. 

Véuiumo ai salari,' veniamo ullc pii-cole quote. Il 
salar;o, lt> stipendio di un iodivirluo, ·se l'individuo si 
aU1mala, se muore, non ai può più percepire. ALbiamo 
mostrato che le piccole quote non presenl:!no oeS1uua 
g~ranzia. 
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Dunque I! evidente che ci sarà una screma difficoltà 
per essere pagali di queste Imposte. 

L'onorevole signor Ministro ci diceva: ma non cre 
dete in fine che sarà più vautaggloso per il Governo 
il duro in appuho quest'esazione che non il lasciare 
scmplicèmente un incaricato sotto la direzione ùcl Go 
verno per farla? 

Ebbene io risponderò francamente 111 signor Ministro 
che credo che l'appalto non convenga. So mi parla 
della ricchezza territoriale Corso gli dirò di si; se mi 
parla delle altre gli dico di uo. 

Crede egli che 12li esattori aLbian la voglia di venire 
a rare un regalo al Governo? Se lo crede , si levi di 
grazia quest'idea dal capo, perché chi si assoggetta ad 
un onere prende le sue precauzioni per non perderci; 
e quando sa che vi ò una quantità d'imposta ébe egli 
deve pagare e che non è certo di riscuotere, egli na 
turnlmente calcola di non rare questo servizio se non 
per premio o compenso molto maggiore, il qual premio 
comprende quella quota, dirll cosi, di assicurazione 
che gli è dovuta per i rischi che corre. 

Questo è ben chiaro, e succede in tulle le contrat 
tazioni della vita umana; e l'onorevole si~nor Mini~tro 
I'< troppo vers:ito in questa materia pl•r contestarmi 
siffatto principio. 

Dunque uno che ba contro di sè la prcbabllltà t!i 
vedere una gran parte delle quote di imposte che gli 
sono dcvute , e che egli dovrà 'Pagare senza potersi 
rimborsare delle stesse, naturalmente calcola di rare 
io modo elio il suo capitale non sia mal esposto , e 
quindi calcola sopra un premio di assicurazione che lo 
metta al coperto. Per consegucnra, in ultima analisi , 
chl perde viene ad essere il Governo, viene ad essere 
lo Stato. 

Prendiamo ad esempio precisamente il testo di que 
sta legge. Ma come vuole il signor Ministru 1 come io 
diceva ieri, che un esauore si assoggetti a dover fari! 
ogni sei mesi dei plgnoramcnti per 50 ceutesìml di 
debiti, cbe gli porteranno un centesimo di compenso T 
Come diamine non vuole che calcoli clic una qur..ntità 
di questi pignoramenti resteranno iafru:tiieri perché 
non vi saranno mobili. da pignorare, o che· pure, 
quand'anche riesca a pignorare qualche mobile, egli 
non avrà per questi alti di pignoramento che fa, che 
1 centesimo o due! Ma evidentemente egli dirà: sopra 
i pignoraweati che sono obLligato a fare ci perderò 
cinquanta ccateslmì , duecento lire tutti i semestri; 
e quindi dirà, ma io, il servizio, signor Governo, non 
ve lo posso fare, perchè bisogna che calcoli che tutti 
i semestri avrò queste spese. Quindi vorrà più ulta 
quella retribuzione che chiederà per Iare l'ufficio suo. 

Concludo clic anche sollo questo aspctto , se wi si 
parla dell'imposta della ricchezza territoriale, credo 
che l'appalto, in genere cauivo , tuttavia possa essere 
finanziariamente couveulentcr ma se mi parla della 
ricchezza mobile, io dubito moltissimo e incline a ere- 

dere che non sia conveniente nlcnto affatto, nernrnono 
finanziariamente. 
Presidente. Tia la parol:i il signcr Senatore Al 

fieri. 
Senatore AL'lerl. Signori Senatori: mi rincresre ag· 

giungere discorsi a discorsi, ma il mio sarà ~Imeno 
lirevissimo : io non intendo a rar altro che ri~poridcre 
ad una quasi interpellanza indiri1.zata dal signor m- 
11islro delle Finanze a quelli che chiama opponenti. 
Non so se propriamente si pos~ono dire opponenti co 
loro che non· hanno punto condannalo il principio al 
quale si informa la legge; ma hanno invece cr .. riuto 
d:rettose le dispo3:zioni che dPh!Jono r<.>ndt•rla prati 
cabile. 

L'onort'rn!e Mini:itro diceva a q11csti s11pposti oppo 
nenti: Ma se voi credete difettoso, pericoloso il sistema 
che è proposto nel progetlo di legge , quello di dare 
l'incaatto per l"esntlo , qual altro sistcn1a proponelr. in 
sua vece, il quale meglio corrisponda aJl(l necessità cri 
alle Psigcnze nlmcno che sono proprie della t~ssa ::ulh 
ricchezza moLile ? 

E qui prendo occasione per rispendere nll'cnorcvclc 
signor Ministro e per meglio spiegare il con1~etto del 
l'Ufficio Centrale, cht? fin ora mi pare non sin staio 
inteso. 

L'Ufficio Centrale (almeno la sua maggioranza, poi 
chè chi costituiYa la minornnza colla solita sua lcaM 
ba spiegalo le opinioni sue) ba creduto che il progetto 
di legge presentato, non parendogli accettabile dal ~e- . 
nato nella forma che esso aYcva, potE:Sse dar luogo ad 
un vero benefizio non eolo per il Ministero, ma per 
tutto il p:iese. E In qual modo f In questo: che non 
avendo corso come l~gge il progetto medesimo, rima· 
nevano io vigore le legh>lazioni attuali, e cosi invece 
di doversi imjlegnarc, come ora farclibe, a priori, il 
signor Ministro potrebbe poi giudicare a pos!eriori se 
fosse buono o no il sistema proposto quantio l'espe 
rienza ne avesse meglio . chbrite le pratiche r.onse~ 
guenze. 
• io uoa voglio prt>giudicare nè l'uno nè l'altro siste 
ma, io vcggo veramente che il dir~uo della legge quale 
ò stata proposta nasce da quella condiziQne di cose a 
cui acrcnnava ieri !o stesso Ministro qu~udo diceva: ~f:i 
nell"altro raa:o dcl Parlamento questa lel,!ge è rtata 
lungamentc, con maturità e con gran corredo di cogni 
zioni discussa: che volete? ognuno avcrn una Fpcric 
di pregiudizio, ognuno era sott~ l"imprcs;ione di qud 
sistema cho aveva veduto attuare intorno a sè, e rhe 
si era abitualo a credere il migliore; eh.e avviene in 
simili casi T avviene che Lisogna poi una volli' !ìnirla 
e venire ad una specie di lransazionr, e il più ddlc 
,·olle si uccide il capro cmi~sa~io carico dei peccati di 
Israele e si divide il benefizio fra tutli gli nitri. 

Co:;i ~ stato; si è portato nel progello sul qu.ile ~ti.i 
mo deliberando una p~rle dd sistema loo:LardCI, una 
parte dcl si:;te11a lGscano ed una parie dcl sistema 
napoletano, ma si è egli po~lato tutto quanto era pcs- 
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sibilo portare? lo lo lascio decidere dal llini,;tcro e dJI 
:'rnato. 

Dunque il concetto dcll'Ufflcio Centrale nou era punto 
una condanna assoluta, come forse si potrebbe indurre 
dnlle parole pronunciate Ieri dall'cnorevcle Ministro 
dr.Ile Finanze, non era una ccndanua assoluta dcl sis 
!t•rna dell'inesatto per l'esatto; anzi l'Ufficio Centrale al 
quale forse non si è mostrata la rlconoscenza che in 
certa maniera gli era dovuta, ha speso il suo tempo, 
i suoi studi, l'opera sua in procurare, per quanto sii 
tosse dato, d[ migliorare il progetto e presentar gli e 
mondnmcntl clic secondo gli pareva potessero rendere 
la legge acccuahile al Senato e di una migliore e più 
pratica esecuzione. 

Arrivato ad un certo punto e quando gi11 era evi 
dente che emendamenti non erano accettabili se non 
colla condixioue che la leg~e per ora non avesse corso; 
arrivato, dico, a questo punto e vedendo clic mollo ri 
mnuesa a f.1re, dopo essersi assai affuticuto, l'Ulflclo ha 
preso a deliberare che cosa gli rimanesse a fare. E il 
risultalo di questa dcliberaxione fu di [non proseguire 
oltre un lavoro clic superava le suo Iorze cJle condizioni 
dell'essere suo e quindi di proporre al Senato, come 
ha proposto, un ordine dcl giorno, il quale, credo che 
niuno dei signori Senatori compoucnu.l'Ufflcìo consideri 
come una vera conclusione posi tira ma piuttosto couie 
una diuiostruzicue la quale tendeva a dar tempo all'o 
notevole Ministro di pensare se. meglio gli convenisse 
provocare una discussione solenne ed un voto, ovvero 
oli ritirare la legge per riservarsi di ripresentarla in altri 
termini, Con questo sistema, lo ripeto, egli aveva per 
s~ e per il paese intero il beneficio dell'esperienza non 
più a priori a po•leriori, cioè dopo uno sperimento 
sultlclcnte o almeno quale si poteva sperare più lungo 
in seguilo :al male avrebbe poi proposto un nuovo 
progetto conformato ulle condizioni delle cose ed all'osi 
;.!Cll7.a delle varie imposte. • 
Presidente. Come ho annunziato al Senato I' ono 

revole Senatore Martinengo ha proposto di surrofr.ire 
nell'articolo f le parole impc.sle prediali ullc parole 
imposi~ direi/e. Domando al signor Senatore se ha in 
teuzlcnc di sviluppare il suo emendamento. 

Senatore· Martinengo. Io non sari> per abusare 
tiella p:17.ienza del Senato col rip€lere gli argomenti 
clJe si sono svolti assai chiaramente finora e p~r cui ho 
proposto quelJ'emendarnenlOj dirò SQ)tan!O c!Je J"IJo (JrO 
poslo nella certezza che verri• accettato anche ùal si 
gnor ~linislro delle Finanze poichè può dare una traccia 
lii •1ucllil specié di principii dei quali il Senato intende 
•luver essere informala questa legge. 
Y.lnistl'o delle Finanze. Dowaoùo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. ~Ii duole di venir meno 

nlla 11ua'i certr7.za drll'onore\"Ole preopinantc, che io 
polc»i eia~ ar.cellarc questo emendamento. 

lnfalli, o Signori, di tutti i partili che si poÌcssl'1'0 
11rcntlcre credo (mi perdoni l'onorevol~ llartincngo la 
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franchezza) il peggiore sarcbtie nut•slo lii adottare nella 
stessa località, un sistema per t'imposta prediale ed un 
allro per quella sulla ricchez7.a mobiliare. 

Capisco i dubbi, le esilanze de!l'Uflìcio Centrale nella 
disamina di questa questione; intenùo perfcllamente come 
esso forse non ahbia trornto perfotta nessuna delle 
l<'ggi ora vigenti in llalia su questa materia, Il uem 
weno sia stato contento dcl complesso dcl progetto at 
Luale; ma ad una conclusione bisogna pur venire. Souo 
cinque anni che· l'esperienza cui alluduva l'onorevole 
Senatore Alfieri si va facendo ..... 

Stnatore Alfieri. Per quanto allil ricchciza mol>ile 
non è che dcl 18\i4. 
. Ministl'o delle Finanze. Si foce nelle Antichu 
Provincie e nella Lombardia per le pal~nti; qui per la 
l:issa personale e mobiliare; ma io prrgo l'Ufficio Cen 
trale a voler considerare cho ancl.Je le leggi al!uali 
(come aveva l'onore di ucccuuarc nella tornala di ieri),· 
sono impcrfclle e in qualclrn parte lasciano disar1uato 
il Go,·erno; e in tutti i casi sono poi a~solutarnentt: 
im1>erfcllc rispetto alla nuova imposta sulla ricchezza 
mobiliare. 

Come volctu, o Signori, che una legislazione falla 
nelle provincie meridionali in cui non si aveva al!ra 
imposta diretta che l'imposta fondiaria, e non si p~n 
sava all'imposta peròonale, nè alla woLiliare , nè a!la 
imposta delle patenti, n~ n quella sopra. i proventi per 
sonali, ecc.; come volcte rbe quella legge si attagli 
alla riscossione di uoa imposta così diversa come quella 
sui redditi della rir.cheua moLilll. 

Senatore Alfieri (inierromjlendo). Ila ragione. 
Ministro delle Finanze. Gcdo nell'udire cl1ll 

l'onorevole Senatore Alfieri wi dia ragione, dunque 
vuol diru che è. dimostrata la inutilità di qul'sto csp1.' 
rimeuto. 

E1·iJcntementc sono leg,;i cho non contemplano que 
sti casi e per consegueuza non so quale significato po 
lrcLLe avere la esperienza alla quale alluilel'a ttstè 
I'onorcl'Ole Senatore Alfieri. Io prendo allo della dichia- 
4ruione da lui falla che non sia egli veramente oppo 
nente U principii di questa leggr.; e deLLo dkhlarare 
che io aon sapeva come si fossti pronunciala nell'Uf 
lìcio t:entrale una minoran7.a la quale non acccUava , 
ed una maggioranza che non era aliena dall'accrtlart', 
i principii ai qu~li la legge si informa. Ora io cam 
hicrò linguaggio e non maù più quel vocabolo di op 
ponenti clie all'onorernle Senalorn Alfi~ri parve men 
conveniente. Ma 11ucllo clic ripeto, o Signori, è que 
sto clic varii priocipii noi ahl.Jia1110 nelle variP. pro- 
vincie. 

Or bene, di tanti principii vi;;enti in qursta ma 
teria hisogna però trovarne uno per Informarvi la nuorn 
legge. 

lo nCJD vedo qual giovamento vi sia prr la cosa pnl: 
blica di continuare ncll'atlualc condizione di cose. Se 
l'onorcvolll Senatore :\llìeri crede sia utile il fare degii 
e:1p~rim~oti, io questo ca30 io dico: è uu·glio fore l'c- 
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sperimento di un sistema che si possa Pslentlere a tutto 
lo Stato. Quando questo sistema non dia ilei risultati 
soddlsfuccnt] , si potranno poi Inrvi dci cambiamenti a 
talune parli, e anche mutarlo; ma non credo che si 
dcbha continuare cosi senza avere il coraggio dell'ini 
ziutiva di un partito sopra questa materia della riseca 
sione delle imposte. 

L'onorevole Senatore Alricri · crede che questo pro 
getto sia, in certo modo, un mosaico delle dlsposizioni 
esistenti nulle varie lt·gislazioni. Convengo ancu'lo che 
non 1~ esclusivamente nè il sistema lombardo, nè il 
piemontese, nè il toscano, nè il napolitano, Per quello 
che mi riguorda , non posso a meno dì osservare che 
nel progetto di legge da me presentato all' altro ramo 
ciel Parlamento il 18 novembre 18f1'2' io proponeva 
anche allora un esauore mandamentale retribuito in 
ragione dell'ammontare della riscossione dell'Inesatto 
per esatto. Questo progetto fu in seguito mutato in 
quulclie parie dul mio pre1lece3sore, perchè <'gli am 
mise doversi benissimo tenere il prir.cipio della riscos 
sioue in ciascun ruan.lnrnento, ma rendendone respon 
sahile verso I<• Stato un solo p_;:iltorc provlnciul.-, 1 ho 
provvederebbe a suu cura e rischio alla riscossione. 

Tornato 1·oi ']IJC,to progetto alla Camera, la r.r.111- 
missione eletta credette che fosse pili utile tornare alla 
rs:.tloria mandamentale, comhlnntu pr-rò con un sisu-mn 
ili ricevitori provlnciali. 

Qurslo principio dopo una luugl.lsslma diseussir n« 
d1!oll il suflragio rldl'altro ramo 111·1 Pnrhunento. 
lo non di1:0 chr- sia 1•stl11si\'amtnle il sistema lom 

Lardo, pcrchè in l.ombnrdiu esiste uu esattore in o~"i 
Cumune e 11·,n in <•gni mandamento, p<'r .!'01:~1·gul'nza 
,.i è una di\'t!Tgl'n1.a: ~i potri·loloe llii:.r.utcrn et! e;:ami 
nare, se il ~enalo h1 l'f·ril•·, s<• •·on~cnga meglio 1'1·sa1- 
tore prr Co;nunc u 1wr 111andamç;ilo. 

Pare o m1• pii1 rOll\'Cllirnte al.la cosa pnlolo)i,·:1· 1111 
·c.<att~re in ogni rnan1!:un•·nlo an?.ichè in ogni Comunr. 

\'i rurono poi ilrJI,• qria1.illni pPr riò rhe rignirda 
al si;;tcma 1ld rir1•ritori grncrali r. l'or11:1ni7.za1.ionr 11<•1 
~ervizio •'d T1·s•·r,1; ma •111rsta i• nn':ihr:i IJUl'Slioni•, 
nl'll:t quale non 111i pan• c·liu l'a tllilil:\ ddla rli~rn,; 
~iorw si rlon;;sl! 1:nlran• pi·r ora. 

rurono f.1llt1 111nc:inrazio11i al ~:~trnrn loml··nrclo. ma 
io crcJo che OO'.l .;i cl,•lo!i.1 a<~oluta1nen!ç attenl!r.<i no 
uno qµalsiasi <kgli attuali ~istPmi vigr.nti; lol'<"i:iJ IC1r 
acrcl1hc lo sll's;;o, 1·0 lll' ;:i:'1 rl;,;~i, di porrr le ::1•lté lr·~gi 
irJ un'ur!!:i, (•,;tra• n1lonl! 1111:1 .. ,1 1•stl'n1li'11<lo a tutto il 
lll';,!llO le sue tlispo:;izioni. 

t:onchiut!J in 1'on,;!'3t1<:nu rhc i11 lul1•1 le 4!l•'Stioni 
di unifkaliotll' ri trornmmo nel hi,·io rli clon•r rlarr. la 
·rrefcrenz:1 n~ una lr;:;w o ari un"altra. 

l)o,·e si trornrono rt .. ;:li ir1convenicnti, uon si esiti> o 
prl'nc!cre un partito, cd in cem-rale il partito non fn 
gi:ì cli udott.1rn le 1iisp11sizi0ni 'iµcnti a.Ile Yarie pro 
l'incie dl'I lle;:no, ma di a<lolt:m~ un prindpio, Rvitup 
paudulo con quegli enll'n•i<>mtnti l' 1p:elle 11101tilìt: zii ni 
c!JL: scmura\JllO opp•>rtulll'. 
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Io non Ycdo per conseguen7.a r:igione alcuna da non 
do..-er prendere un partito, pcrchè in caso rontrario la 
discussione sopra questa materia rimarrà interamcntC> 
aperta come per lo passato, e torneranno da capo a so 
stenersi le stesse ragioni. Ciascuno insistt·rà perchè ~ia 
adollato di preferenza il sistema della sua provinci& ; 
ed il risultatCl sarà una. legge portata da tre anni da~ 
vanti al Parlam~nto, la quale non potè condursi a lìn1·, 
t11Jlgrado che multi <'grt>gii personaggi se ne si3no oc 
cupati, pcrchlt non si chbe il rora;if:'o di prl'ndl•rc su 
di essa una ill'lil1era7.ionl! dt'liniti,·a. 

Invoco essenzialrm•nte dal Srnato che si pronunri 
sopra il principio contemplato ncll"artil'Olo 1. 

L'onore,·ole ~larliaengo conl'rrrA cou me che sP in 
sisto per 11u1•ota dichiarazione <li l'rinripi1J io ;1011 po~>o 
poi convenire in lutto quanto Ri è dello per la riscos 
sione della imposta d111a ricchrna moùilr, non i·~ren- 1 

domi n1•ppure alluaLil" clw nello stesso )u(lgo vi sia 
un 1·sattorc prr runa, e uno per l'altra 1lcllc impr.ste; 
m1•ntrc (JOi ~e \'Cniamo all'atlo prnlico in i;encrale la 
media Ilei cittadini ha rcd1liti tll'lle due spcci1•, r.ioè cli 
rircl1l'7.7.l moliilr e redditi fondiari. 

Sono piutto~lo niri i ragi di:ll1· 11ersom• rhe olihianu 
s,11anto rr1lri1i fondiarii; e hl·nch~ a miii rredcre mNr 
r;.ri ~iauo qud i rhc hanno ~oli rrdditi di riccheua 
mo!1ile>, n·rlamcntr è frequcntis~imo nnche il caso ili 
riti pos~rrla ·rr1!cliti dc-111• 1h11! Fprrie. A me pare rl11• 
F:•n•lolol• un Hni·tio 11on 11110110 'rr~o o' contrihurnti, 
q1wndu ;;i ohbliga~sero ad an11ar<> in due siti e da 1lt11· 
p('rsonc p1•r pagare due ~["'rie d'imposta. 

lo 1•r1•go l'JnorHole Sl'twtore ~lartinl'ngo 11 rin1·t:1 rei 
:1l1J11a11to, se ,·pram1·ntc ronH·uga ad<liriltura qui pi 
l!liare nna 1frrisio11r, 1·d adutt:1n• lo t11l•Eso sistema per 
l'una, i: pn l"aitrn imposta. 

I.o crc•tlu ch1: allo stato attuai" •h·lle cv~~. il princi;iiu 
<:unh·nuto nell'artil'nlo pri1110 11w1i1i la ~m1zic·nr 1ll'l ~1·~ 
nalo. 
Presidente. lnnami tulto intl'rrogher.'J il SAnato pi:r 

cooas<'Prc se l't·nll'ndamcnto propo:>lo t!all'or.crevole Se 
natore Marr:ncngo è uppo:;µi:110. 

Chi iut~ndc 1\i app11µf:iarlo, 60rµa. 
(I:: app '<:!~iato.) 
I.a p:irola è al Senatore• ~L11·to11t·ngo. 
Senat11r1• Martinengo. Ontl1> Fpi1·1wn· :il1"011crc10lt• 

sig11ur Mini~lru 1·hr il miti si;trma non sarrhLr Jll'i;~ 

µi0rP, tlt!\'O a.7~iuug1.•re, 1°.'.H~ io ho ~hi1·~10 la ,iivisitJTlL1 

1ltll'i1rtirnlo; ).1 ili1·i~ionc porr.·r..111"' eh,, l"esallorc p11- 
tr1~lih1' PS~('rP IH·ni~sirno tPnl!to :dl'i1!Pt":11lo l>(·r .-satlo, 
in (JllnTil<J alla rarll! pre<li:il<·, " pulrelolor 11oi 111·llt! 1lu1• 
p:irti ò"lr;1rtir1Jlo ngginngt·rsi ta rnnilizi()nu che 1111 i 
prv<lolli rlella rirchr1za mobili>, 1·1:li nc•n avl-sse quc 
st"obhligl•. 

l'er il rhe mi parc che sia stato molto lumino!>ll 
mente 1li111oslrato, rhc sar~ qua~i impl1~sibile rli a..-ere 
1111 l'S:ttlure anche per i prodolli della rirrhezzi\ mobile 
il •1uale po<~n ilare l'inesatto per l't•sallo, mentre si tro,·a 
11~1la q11~;i impossiliilitil ili a1·eru la r.ertezia di pot1·r 
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esigere, e per lo meno non vi è parità. fra_ la c~rtczzn 
di esiecrc la tassa prediale, e quella dl esigere 1 pro 
dotti jclla tassa sulla riccliezza mobile, poichè questi 
sfuggono iu milio modi. . 

Persisto quindi nel mio emendamento, qualunque ne 
possa essere la sorte. 
Presldenttt. Ritengo la proposta fatta dal Senatore 

Martinengo per la divisione dell'articolo in due parti. 
.Ma siccom11 il suo emendamento riguarda appunto la. 
prima parte dcll'urticulo 1, così io dovrò innauzi tutto 
meuerlo ai voli ; poi menerò ai voti la seconda parte. 

Adu11qu1J la prima votazione alla quale dovrò. chia 
mvre il Senato, sarà la propcsta di surrogare la pa 
rola prediali alla parola .lirette. · 

Beuatore Castagnetto. Domando la parola. 
Presidente. Jr Senatore ça,tagiello ha la parola, 
Senatore Castngnetto. Io 11011 souo neuirncno IH:I 

numero degli opponenti; tuuavia non potrei aderire al· 
l'emendami nto dell'onorevole Senatore :Uarlincag.i ap 
punto per il principio svolto dull'onorevolc signor Mi 
nistro, cioè che volendosi adottare un 11;0.lo nuitorme 
d'esuz.one, conviene adottare uu sisteiuu unico, sia per 
l'imposta ìlirct1:1, cume per I' im1J1.>tla sulla ricchezza 
mobile. 

)la venendo al merito dell'articolo prit.iu, osservo che 
i riflessi (;.Ili dull' onorevole Senatore Alfieri sono lal_ 
mente savii, che 'in verità non capiscJj corno il signor 
Mi11i:llro persista ancora nella sua opposizione. li ~ig11or 
Miuistro ci dice: in r.1ccia a tanti sisll·:ui in vigore 
nell~ varie provincie, potrei adunque estrarre a sorte 
quale Ira di l'B3i io deliba adcuure per queste impesto. 
lo posso retorcero l'argomento, e dire al sign0r Mini 
stro: llla qnc~ti è u11:i sµ~cill di prass:one wuraic. Per· 
cliii ••gli si trova nel!' irn.l.Jarazzo r.d s.:Pglicre un si 
stema, vuol f•.rzo:e il Senato ad a•lrr:rn ad 1111 printi(Jiu 
li q11ale è ancora lanlo incl'1to, e dlll 11ualc non si puù 
conoscere !"esito 1 

L'impo>la sulla ricchc7.za moLilu fu solam1:11te sta 
bilita nl'l t8G i; non è ~ni:vra -andala in l'Sorcizio, non 
possiamo nulln ripro1nelll:rci, che questo modo di esa 
.zione possa riuscire iu iir~tica tanto per l'imposta il<'lla 
rird1ezza mouile, come per le impo~le dirclll). Dunque 
~e noi adottiaiuo il priur.ipit•, queslo resta consccrato 
dal Paria:nenlo, eil è aii1•unto in questa ùifficollà, che 
il Sc1iuto si fcruia c dice: ma vediamo l\,sp~rienza I 

lnta11lo il llinisteru lm ùiv~•·si moùi di esazione. Per 
quest'anno egli P. nutorizzalJ ~d esigere le imposte ed 
or Jiuarue il mudo anche per Dcerclo l\calu. Quau1o 
poi I" u;peri;,oza avrà insegn:.to quale sia il modo mi. 
gliore, a:Jora il Gl>ver110 sar.l nella situazione o di ri 
prùdurrc lo st1•sso progetto, o di fare qudle modi(ka 
z.iooi ltJ quali crederà meglio convrnire. 

[.'osservazione poi fal!a llall' onorevole Rclatvre calz:i 
perfcllamcnle anche al caso. • 
li Ministro consii.lcra I' interesse della finanza e sia . ' bene I Ma bisogna anche consider.ire l'ialeres~c dci coa- 

lriliuenli, e quest' ultimu posto in coutalto c<111 qu..Jlo 
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degli èsallori può portare perturbazioni di cui non pos 
sian10 ancora misurare le conseguenz~. 

Credo cl.ie il parli!o più pru1lt•nlc sia quello proposto 
dall'Uffido Centrale nel suo ordine del giorno, il quale 
non significava il ri1:1clto della legge, ma Jasciarn tempo 
al Ministero di wcglio maturarla e conoscerne la por 
tala. 
Ministro delle Finanze. DcLloo fare una <lil-hia 

razionc al Senato. Signuri, per giud:carc su di un si 
sterna di e.-azione d'impostc, bisogna ricorrere all'tspc· 
rienza : ne con\'Cngo. Ora i• fuor di dul.Jl.iio, ed hanac; 
ragione in ciù coloro, che non chiamerò oppositori, ma 
si op;iongono all'aùozione cli questa legge, q11anùo di 
cono elle noo esistt• npplicalo altro sistema pL·r I' esa 
zione dcll'iuiµosta sopra i red•lili della ricchcz-ta moLilc, 
che non è 8lata \"ota'ta cl.ic l";rn110 scorso. 

Ma io dico alla mia voli.a ; per giudicare rli un si 
stema Lii riscos;io11c d"i111pos1a, vale tJUalcl.ac cem l'espe 
rienza dd passato ? Si o no? 

Or bene, vi prt:go di co11siderare se tra i si:.ttmi di 
1•:;azio11c, c)w alìu1lmente vigono. siano più convenienti 
qudii che ei for:dJU·J sopra gl" impiegati go•·~rnativi, 
dic 0011 ri~puuilono i11 (JrOprio àell" c:!Jzio·1c dcllti i111- 
1'M'I', oHcro qu~lii d1e si fouJano sopra uu ~istC"1ua 
iu cui l\•,atL,·re rispJuÙ" in proprio della ri~~o:;;ionc. 

Du11qur, Si(lnori, fil! volde guarùu.rn al l'iwllato della 
riocù.;sionc dcll"impo;ta, non tarderete a ricvnvscerc che 
si à molto p:ù iu ri1ardo là d.iç1! vi l.Ja il sistema del 
l'csallorc goVCl"OJtivo, Che llOU nei luo0!1i iJO\'C l°esal 
torn rispondo rl1·lla ri::•:o:;sione. 

l'cr m~, Si.;11cri, uon \'Oglio giu.licar" drllc inl1!11zioni 
di ue.;sou,,, me1 <Idillo r1µcten• i'i11 che di.;~i :~ri, cioi:i' 
chn è u;i tiia0c1:ar 111cdo di accuc,li,·rn uu progetto di 
k~;;r il dichiMar~: l•Ji non ci pronunzi:imo sop:·a un 
p;iucipio, ma vugbmo ""f>cllaru allro t1·11.po (HT ciò. 

l::taulo I' .\r11n1i11i,IL'7.·one si tro\',1 licnza lli':i legge 
che r•'!l' li l'<·sniunc ddloJ i111po~!c, o che a1.plirhi un 
dtllO si~tl1t1i:1. 

l~ sL:1to portalo inuanzi Un sL>le111e1, clic oi fouda S·lpra 
u11 princir:io che può rrr:o essere norma a ùrlilatra~ioni 
su prO!lclti futnri. Ma tlo110 le pnrole ddl' ouore\'Oh• 
Senatore lli Cast·1gncllo, non po.;so a meno di chia 
m;irc opposiiioni: lwlia 11 buona quella che ,;i fJ u questo 
pr.:igdlu. 
Presidente. Prego ;rn1.itullo il Senato ùi ritcucre 

cl.ie si è dclilierat.., ieri di 1.a;s;;rp alla dis.:u.,,i·Hle ùd 
l'~rticclo I. il qu ,i., co11lic11•: il principio f1,11Ja;11enlalu 
dcli.i lr.gg<:; qui11Ji r.u:eio l!Js:anza ai signori oratori ùi 
asll'Ucr.;i il l':u che sia pu.;.,if,ilu tlal pHlill"i! di questa 
quèslione chll il S•!:1at~ ba ,,;i~ ùt•ciso. 

La parola è. al SLn;;tore Castagnetto. 
Senalurc Castagnetto. Io pr~go il signor ~linistro, 

di ri~onlar;;i che io ho dichiaruto ùi non fare opposi 
zione, ma ~olo di prestnt:1re riOcssi nell' iutcrc.;sc sia 
dcl Governo che dci conlribucoti. Egli col dirn clre la 
nostra sia un<.1 vera oppo.,izion~ 111ostra di non avere 
inteso il sene~ dclit: 1uie parvle. !.> osscno cuc quc.;to 
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sistema dell'appalto Iu già sperimentato prr le gabelle 
neccnsatc e credo elio non ubbia fotto huona prova. 

Dunque sa alcuni Senatori esitano ad accogliere UD 
principio tulio nuovo e clic segnatamente per l'imposta 
1!1•lla ricchezza mobile non può presentare alcuna ga 
r:• mia, il signor ~liuistro non deve maravigliarscne, o 
11011 devo qualificare come opposlzlone ciò che non è 
.:~1<J un corupimynto del nostro dovere. 
Pr€s~clente. La parola è al Senatore Parlna.. 
~,·natr.rc Farina, Relatore. Non intendo ripetere quello 

che ho g;à eletto circa alle intenzioni abbastanza mauilc 
state ihllTffieio Centrale e più manifeste ancora dopo 
le cose mo'.11 hrni~ sviluppato dall' onorevole Senatore 
Alneri. lin punto di follo solo m'imporla ili combatlerc, 
ed è che non posso ammettere quanto disse il Ministro 
oli Finanze che sia disarmato quanto alla riscossione 
1ll'llJ imposta sui rrctditi della ricr.hrzza mobile, mentre 
l'ultimo articolo 1h-lla lct!gc d' impostu sulla ricchezza 
1110!1He 1Ft fJ1:oft;' al ~!inist('r() d' attivare la legge con 

Pres!ùeut.e. p.,:igl) ai mli la proposta dell'onore· 
vole Scuuore )I rrtiuvnao. 

Chi ~ 11'avvi~o di n.lottcrln, si alzi. 
('.'l• .. •11 è npprov:ita.) 
Ora pr<WC•l••?'Ò n votrulone g,•parata sull.i I' e 2' parte 

tlP! l'a rl i colo. 
Lcg~o In I. parte r!10 meuo ni voti: 
« l.a ri.«:r~;ione 1IPll<! imposi~ dirette sarà CJL!a da 

a~cuti tl•:ll.1 ::1,1l•J, dclii esnfll)ri, che per ciascun m~n 
d~monlo ne a>:;ullll'!l-J il roriro. » 

C:J;i i:ll<'ll-ÌC nm:m·tt••r,, qM~la prima parli~ dl'il'ttrli- 
colo. vo;;lia alz::roi. 

C\ ;•1,:·,>,·~,11.) 
I.''f!-!O 1·1 ~1·r\~n~;.1 p1rlf"!. 
" .\- lul!v i•Jr•J risd1io, r ron l'ol1hlig·1 di <lar l'inc- 

6:itw per· c;alt1J in 1•011fc1rmi1it dei r•JOlo spPdi.ti rlall'Am- 
1nini:;lrJ:1.i )llC. i> , 

Clii e d'avvi~·) rli :l<l<•lt.trc qup;:•.a SL'•:•Jld:l pl1·1e1 si 
;li ;:i. 

(Appro\'at~.) 
Or:1 po:is·> :li ,.,.ii il rompl•·>s-1 1HJ',1:li•·olo 1. 
(V. ,,o;ll·n.) . 
1:!ti i· 1l'av,-:,o fi';:•!ullarl.1, si alii. 
(,\pprol'a!o.) 
« Art. 2. In o-;ni 111antlar.w1110 s:irà un csaaurc il 

quale, tenen•h1 suo u!liiio perma11e11lo! n ·I . rapoluu:;ri, 
a\"l'à olil1:igo di l'l·•·ar~i nri co•nt.-i <li poprolazione ~pel 
tanti cl m:rnd:1mrato, che sarJnno iÌ$;;ali per <l~crcto 
rr,ale dopo i:ltesi i ransi;;li prodnciali, onrtc !'seguire 
la riscoss;oao in uno ucgli otto giorni chu prccc<lono 
la dC~dem3 delfo ratt'. • 
È aperta J3 iiisi·msione ~opra quest"articolo 2. 
Se niurw doma11Ja l.1 p~tola, lo pongo ai 'i'Oti. 
Chi inlcndtl a1lottarc il s•:condo a!'ticolo, si co:np:accia 

d'alzarsi. 
(.\pprovatu.) 
e :\rl. 3. Uu e3attore che contra\'\'c:1i:;;c al prescritto 
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dell'articolo preceùcntc ncn potr~ agire conlro I coo 
tribacnti moro3i, eenza r3cguirnc ladempimento e la· 
sciar trascorrere cinque giorni dalla nolificanza di un 
avviso speciale, sotto pena di nullit3 di ogni ntto, spesa 
e danni. > 

(Approvato.) 
e Ari. 4. Potrh cssrrvi un solo esattore per più man 

damenti dello stessa comune, o per duu mandamenti 
contigui, la popolazioue di uno dei quali non ecceda 
diecimila abitanti. ::- 

(Approvalo.) 
e Ari. 5. Spelta al ?Jinislro delle Finanze il nominare 

l'esattore,· eJ. in mancanza di questo il del(•3are nn reg 
gente. 
, L'esattore potrà avere co!lellori formalmente rico 

nosciuti e rc3i noti al pulililico' con onlinanza dcl sin 
daco dcl rispclli\'O comune, i qunli, u sua r!'spon5abi 
litò, rischio e r~ricolo, ne co:npiranno le funzioni ... 

(;\pprovalo.) 
« Art. G. Si dar~ flJgli rsnttori, fra un mcsu dalla 

nomina, una cauzione io rendita puLblica all'olilJil:tlo 
immobiliziaLa, corrispondente ad uu lt•rzo dell'imposta 
fondiaria che dl!vr. rsigrre in un anne> intero. ' 

(DOjlO prova e c•intrJprol'a è approvai:>.) 
e Art. 7. J,:1 rigco;sionc sarà folta a semestri malu· 

rati colla scadcr.za 1:3 siugno e drl 1;:; dicr.mhre ùi 
ciascun oinno. 
, Saranno ricevute in pa;;ameoto come numrrario 

le ccdol12 (coupo11s) di rc,ndita r.onsoliùatn, iscritta sul 
Gran libro del Del•ilo T'ublJHco, le qaali scadono al 
t~rmine dci relativi mesi sona indicali. , 

(Approvato.) 
e :\rt. 8. L'esattore non pull rirt1:>arc la somm1 r.hu 

gli si prestnt:i ùa un coutrihucntc o per couto di un 
tribucnte, stLlie110 non basti a saldare il deLito de! me-· 
desimo. • 

(Approvalo). 
« Ari. !), li contriburnlc che non png!1i l'imposta pd 

giorno della scudt·nm cli cui all'articolo 7, o la p;•ghi 
solamente in parte, sar~ il~soi!gcllato ad unn multa t•or 
_rispondcnln al 2 per milic della somma noa pagala per 
giorno durante '!5 giorni. • 

(Dopo provn e controprorn è npproraoto.) 
« Art. 10. Tale multa Aar<\ drvolnta a beneficio dei 

risprt1i\·i rsattori. > 
(.\pprovatu.) 
« Art. 11. Scorsi ciiH1uc giorni dalla scadenza cli cia 

scuna rata à'impusla, I' csaltore man3cr.l un avviso a 
ciascun clLliitorc, intimandogli il pagnmento entro 20 
giorni solt" pena degli a1ti rsecutivi, ed nvverlcndolo 
1lclla decorrenza della multa. , · 

È aprrta la disraRSione su qu0st"arlicolo. 
SP.nnt0rc Aruulfo. Domando la parola. 
Presidcnt~. La parola è nl Scnatoro Arnulro. 
Scnakrc Arnulfo. Ieri ebbi l'onore di osecrvare al 

Senato r.hc ne!I' articolo 1~ 'Yi ha uua parola cho sa· 
rdibe sn pern ua. 

.... 
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Presidente. La discussione si agglra sufl'articolo t I. 
Senatore Arnutro. Parlo sull'articolo il, ma debbo 

ncccssariamcutc richiamare la disposizione dell'articolo 
t 2 stantochè il medesimo è collegato coll'll per le rli· , 
sposixlonl rhe esso contiene. 

Debbo dunque osservare che nell'articolo 12 si dire 
l'1ucitre suddello, senza che negli articoli precedenti, o 
neppure nell'undecimo, si parli d'usciere: evidentemente 
questa è una ommlssione nell' articolo 1 I, poichè chi 
scrisse l'articolo H, aveva certamente in pensiero di 
dosignare un usciere nell'articolo t I, il che ò di 11e 
ccssità assoluta. 

Per persuadercene, vediamo quali so110 le conseguenze 
dcll'auviro di cui si parla nell'articolo 11. 

La -consrgucnie sono indicate nel!' articolo 1:!, do~ 
che scaduto il termine ùi 20 giorni (ed ivi si dice dopo 
'rinvio dclfavviso, e si dovrebbe rlire dopo la rin.es 
sio11e dcli' avviso) si procederà 1111' oppignorazione dcl 
Leni mobili. 

Ma, Slgnori, perrhè si possa fogiUimam1·ntc procedere 
all'opplgnoraaionc evitando gli abusi, sono necessarie 
delle guarentigie ; è mestleri che consti in modo non 
dubbio della consegna dcli" avviso alla persona od alla 
dimora tll'I contribuente e dell'epora •klla consegna 
medesima, cmle calcolare la dccorrenzu d1·I termine 
dci 20 giorni duranti i quali ... decorre la multa, e Ira· 
scorsi i medesimi si pub procedere al pignorajnento. Ora 
haFlol'i1 ad un tal 001•, l'allegazione dell' esattore, che 
l'avviso ru invluto in un d.ito i:iomo, prrd1è ne dcri 
vino le ccusegucnze che or ora ho nrccunatc ? Co;\ 
Fnrrl1hP. ~e nulln si ili<1,om•s,-c ncll'urticolo 11. 

Qninili io proj.orroì ·che nll' arlkolo t I tl~po Il· pa 
role nianrlrrci u;1 on·iw " cinscm1 dtl•ill>rr, ~i clirl'~H·, 
ptl' m1zzo tli 1111 1mierc dci HO>nin111si d,1/1" uur.ol'itci 
ammi11islralit'a. Allora h• p:;roh>, uuierc .rnddcllo, di 
cui nell'articolo 1'2 nncùùc·ro un signilicnto. Cosi di 
sponendo, si saprcl11.Je chi i• l'usciere che ha il diritto 
tli far~ la l'imcssio11e clc·ll' ~niso che•, per il disposto 
cfoll'artirolll 11, dc,·c conte1wrc l'i11limnzio11c di pa~~re 
fra 11iorni ~O e l'aHiso th·lla dccom·nta 1lclla mulla, r 
sard1loo mcrilc,·olc t:i c·~~<'rtl credulo 11elle ~uc ass~r 
zioni: allora il conlribucntc al'rrLhe una guarentigia, 
rlic non ~i ~ocedcrà oll'oppignorazion<>, prima che sia 
''eran1cnle consrgnalo I" anirn e prima rhc siano de· 
corsi i '20 giorni. 

Se non ~i facc:>sc! tale aggiunta, nasr.crchLcro c\·idcn 
trmrnte dci soprusi e elci danni i;ra\'i::simi; dico gra· 
,·ìs;;irui, pJichè quJndo noo pagooèo a scadcma le con 
trihuziooi, non ~i lrall:l\·a che di mcllcr<', come si di 
cc\'a fra noi, il soldato ~ullc ~pese al rontriliu~nl~, il 
clic oliLli-ga~a al pagamento di Ulla piccola somma per 
ogni giorno di ritardo, mrno male, ma ora si lralla, 
tras<'orsi ~O giorni, di abilitare l't-sallore s<>nz'allro a far 
procedere alla oppignorazionc clL"i rucLili. Non è al Se 
nato cho io <lehllo dire quali dannoac conee11uen1e de 
rivino per un cilladino, ma;sime se è padre di fami 
fllia, o comm~rc·fanlc, quan.Jo ~i Fa nel 1•ul>lilic(I rhc 
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si è pror.~cluto alla oppignornzionc dci suoi mo!Jili. J,1• 
ronsrgucnzc che d,•ril'ano da questa disposizione dclhr 
lrggc che discutiamo, sono di tale importanza da rid1iP.· 
dc·re impcriosarncule che la consegna dell" aHiso shi 
cunslolala c:he sia folla da persona cog11ita, cspreesa1 

mente nominata dall'Autorità, previe le necessarie in . 
ilagir.i sulla moralità di essa e 1·i siu perciò presunzioni. 
che dica il vero quundll uITcrma d'a,·er co11segnalo l'a,· 
viso. lo quindi propongo l'emcn'lamcalo che ùo or cr;1 
acccnr.ato e che mando al banco della Presidenza. 
Ministro delle Finanze. Non nego, nè il polrri,· 

doè che Ira l'articolo 12 e 1'11 ci sia una certa cliss{• 
nnnia ili tliritura, irnprrorcl1è all'nrlicolo {2 si parla lii 
un usciere .1uclde110: mrr.tre di so11ra nulla si dke. Pcn' 
8<' ne donssi dare una sµiegazioae al Senato sari·hl:~ 
un po' contraria agli intendimenti maaifLslall dall'ono 
rc~olo Senatore Arnullo; impcroccbè l'articolo i 1, ro 
m'<:ru da prima redailo nel primo progcllo fai!() clalla 
Commissione dl'!l'allro rnmo dd Parlumc~nlo dicel'a ,·c 
ramcnle, cl11• si doves~c manrl;irc qu<>st"aniso per mezr.o 
ddl'uscicre comunale. 

~la poi si l'eone anzitutto ;1tl ussennrc rhc C'JlH f!.< 
era una di;posizione b •1ual1! 11otcva tornare son·rd1in~ 
menti• incomoda, fmperocrhi' av~mlcsi un .esattore man 
damentale, fcn;c poteva lorr.nrc più che fosse ri1'tnu 
sriula la qn~liti1 òi u;;cirre in un dekgalo dello sks;o 
esattore, rhc faccs>e il giro dci ronmni. 

Dc·I rr~lo qtw,ta qu~stionr. nr,n è tocr.ala n1!j1J>Ul'I' 
nell"cnwndamcnlo <lei Senalorn Arnulr ••• imp~rorchè si 
dire: in e"so: wr mtHO di 1111 11~ciere cl" 110111i11ur.1i 
dull' u11101· it<i a mmitt i811"11ti1•a. 

Viene poi rcalmcr11e osscf\"ato Cl•llH! prr ancnlur:i, 
trall.andosi 8pccial111c11le 1lclla rirrl:ciza n:o!Jil1·, ptlt ;;«' 
lornarii mollo di;;pPn<lio~o se prr ogni quota anrht· pic 
cola si do1·essc Jclt•j!arc un u~cicrc µcr poll'rc' unpr· 
tire della decorrenza dc:Ia mulla, m:•ssimc c:oll'or1lina· 
lllt'Olo <ldla legge allnalc (H?r rui si paglH·rà l'impo;;1<1 
~oltanlo due •olte nll'a11110 a ~"mcslri uiaturati. Egli /> 
perciò clw si aflìggouo avvisi lll'i Comuni quando I' 1·· 
sallorc• {?iun~" in •!Ul!i 1fali 1(or:1i pl•r riscuotc·rc le i"ro· 
poste, (IJtendo,;i ritcncrn co:11e aLl.Jaslanza notoria I~ 
scni1cuza 1lelJ"imposla stessa; quindi diventa. u11 prob!c111:1 
rcrlamcnte degno di considcraiicne questo, se (l<:r l'ap 
plicazione 111.'l!'l multe e ancl!e pt'r gli ntli ili cui :•i 
parla In set:uilo, dcLlia essere richic;.la una spcc!izionr 
iI:al'viso che; suppo11iamo, ~i polrcb!:e fare per ml>t.1.U 
della po~la, o per una via cho porg•1 modo ali' P~attorc 
di provare che rcalmcnlo ru folto l'in,·io; o se invece• 
si dovrsse f1re la trasmissione direlta clt·ll'aniso di 
pagamc:1lo p~r p;:rtc Ji una pcr;;ona a ciò lfi•ll'!!ata, 
lorr!1& cliH!akri~lthc un onPrC troppe• !!ral'e o t.fii'(•rn· 
dirso. 

:-;on m·;?o, r:pclo, la rlis,;ona11za e quindi forse b 111'· 
ces:iitù di una •1ualc-hc modilk:tziùnc ndl' uno o nrl· 
I' allro arlirolo; ma t•s;enzialmcntP. ero in ohblii!O 111 
dirr. che la ragione per cui I' artil'Olo 11 non s1 ~trof" 
pii1 in armonia col!' artic1ilo 1'.? s:irehhr; d' in.Iole ct·ll' 



- 3073 - 

TORNATA DEL 6 )!AGGIO 1865 . 

. 
trarla a 'JU'~IJJ che esponova l'onorevole Senatore ,\r. 
r.ullo ..... 

Senatore Arnnlfo. Domando la parola. 
Ministro delle Finanze. lo però, prima clic per 

questa ragione si proponesse e si adottasse un emen 
damento, vorrei chiedere all'onorevole Arnulfo, se, an 
che volendo entrare ncll' ordino delle sue Idee, l'arti 
colo 5 i di questo stesso disegno di legge uon darebbe 
sufficiente latitudine al potere esecutivo; imperoechè ivi 
li detto, che saranno stabilile per regolamento puhbli 
cato per Decreto Reale, le normo relative · all'csecuzlcnc 
della presente legge, quindi anche con questo regola 
mento da sancirsi per Decreto Reale potrebbero casere 
prescritte le norme ·per lapplicazione di questo arti 
colo t I. 

A<l ogni modo questo Il un argomento su cui il Se 
nato, che novera uomini mollo più di mc eompeteatl, 
può dichiararsi. lo starò n sentire le osservazioni che 
si faranno dagli onorevoli Senatori, e specialmente dal 
l'onorevole Senatore Arnulro, che in questa materia hl 
tanta autorità. 
Presidente. Lu parola è al signor Senatore Ar 

nullo. 
Senatore Arnolfo. Farò noturo anzi tutto al Senato 

che qualora si volesse seguire il sistema che l'onorevole 
sig11or ~liuistro rifcrl essersi discusso nell'altro ramo dcl 
Pnrlumento, dovrebbero tuttavia sempre togllorsl dal 
l'articolo 12 le parole 11sciere sudrlello, che non sono 
in relazione cogli articoli precedenti, nei quali non si 
fa mai parola d'usciere, ~Ia l'onorevole ~linistro dice : 
il pensiero di clii formolò l'articolo fu che si mandi 
un avviso, qualunque sia il modo ed il mezzo col quale 
si voglia mandare .... 
·Ministro delle Flnanzn .... da rcgolarsl... 
Senatore Arnnlfo. lla, o si vuole che ~ia un usciere 

che lo porli, ed allora bìsoguu dirlo nel!' articolo 11, 
o non si vuole che sia un usciere, e bisogna togliere 
lr. parole usciere wdtlttlo nell'art. 12, qui l'alternativa 
non è dubbia. ~la l' onorevole ~!inistro sogglunge : si 
potrebbe mandare l'avi iso per la posta. Dirò in primo 
luogo, che ali' esattore mancherebbe poi la prova cli 
averlo mandato, poichè potrebbe solo giustificare di 
aver mosso delle Jéll•'l'C olla posta, ma ci vorrebbe la 
prova del contenuto, il che come non sia possibile, non 
i\ da dirsi. D'altronde non dobbiamo dissimularci che 
in certe località la pesta nou è molto famigliare a non 
po~lii contribuenti; in c~rli siti non esiste uffìcio, nè 
,.i è sicurezza che, dove esiste, ~i rndano n ritirare rla 
chi non ha r.orrispoodcnic e non sa srril'cre, ovvero 
d1c là clo·;l! si mantlaao a <lumicilio, con certcna tutte 
si r,•capitino. 

I.e con:;cgu•)n7.ll che nascono dal non pagare dopo 20 
11iurni, sono ùi tale gr;nil~ che &fui;gono alle regole or 
dinarie ommioiòlrativ1! cd entrano nell'ordine giuriùico, 
perd1è nel nostro caso l'avviso equivale ad un ordine 
i;iudiziale, nrl un'ingiunzione, anzi o•I un titolo cSc'CU· 
tori<•. 
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Ora è impossibile il sostenere che si possa procedere 
centro un ciuadino all'oppigaorJzione dei mobili senza 
che vi sia la prova che realmente lavviso, In ingiun 
iioue di pagaru di cui si parla nell'articolo 11 sia stata 
realmente dala colla consegna al ddJitore dello scritto 
chti lo dere contenere. 

Si soggiunge : lasciamo che l' c3nttore cerchi egli 
stesso l'individuo che deve portare ;ili avvi~i, aflìocbè 
meno costi. 

Io rispondo : la questione ilei costo è facilmente ri 
solta, quando si designi dall'autorità amministrativa la 
persona, l'usciere fissando la lassa Jd dorntogli. 

Attualmente vi sono coloro che portano gli avvisi e 
non sono gravi le spese: con cinque centesimi per 
ognuno, si ba chi li porta, pt-rchè sono numerosi ed 
io po~o tempo se ne recapitano molti. 

Ora, io dico, la necessità che vi sia la prova della 
consegna a doniicilio od alla persona dcl debitore, A 
evidente e necessaria, quanto è necessario il giustifi 
care la aolificanza d'un titolo esecutiyo; quindi In con· 
segucnza elle all'articolo 1 t è mestieri dichiarare chi 
debba portare l'avviso. L'onorevole Ministro dice che 
coll'art. 5 I si lascia facoltà al Governo di dare le norme 
relative alla esecuzione della legge per Decreto Reale, 
e che potrebbe il ~linistro giovarsene a tale scopo; ma 
io credo che la rn ia proposta non possa fare oggetto 
di regolamento; la conseguenza che deve produrre l'aY 
viso è oggetto di legge; si de\'e quindi per legge 
dctcrmioai·e da chi debba l'avviso stesso essere reca 
pitato. 

Non si possono disgiungere le dqe pfcscrizioni, runa 
essendo la conseguenza dell'altra. D'altra parte giova 
ridire, che evitando l'cmeoùarnento all'articolo H, nuu 
così si può nitaro ali' arliculo 1:!, perchè non rredo 
che il Senato voglia omm1:llere le parol1: l'1Uciere suJ 
dettlJ, che non puonno trovar luogo nè significato in 
e•so; quindi un emendamento bisogr.e.rA pur sempre 
ammetterlo per fare quello clic giova olla tulrlu dci • 
cittadini onde ncn eiano villime di soprusi. Qursta tu 
tela è tanto più ncces,;aria, rssrnilosi uhhraccinlo il Ei· 
sterna di rendere gli esattori responsabili dcl rilevare dei 
tributi. Oltre alrattivit~ loro necessaria, se per avHn 
lUl"l sono poco onl"!ti, pos5ono cowmcllere dei soprusi 
facendo procedero ad alti esecutivi eenza a\'ere spedili 
gli avvisi, o prima della scadenza dcl termine, per met 
tere i coatribueoli in imbarazzi, onde trarne profitto e 
fare l'usuraio, ·rui si pem1clla la parola, non tutti lo fa 
ranno, ma che ve ne saranno, non vi è dubbio. E ciò 
potranno fare impunemente non avendo obbligo alcuno 
ùi giustilìcarc che l'avviso fu r.onsegnato al dehitore, il 
quale nou sa neppure n riti rivolgersi per fare un re 
clamo se non vi è un usciere d1•signato. 
È quintli evidente che col sistema or ora dal Senato 

adottato è tanto piu nece~snrio di proteggere i cittadini 
con opportune cautele offinchè uo11 abbiano ad esscru 
llaoucggiati impunemente. Allra cosa iuchbc se l'esat· 
tor~ fosse un vero impi.,gato con carrtera e dirillo a· 
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mente torna abbastanza costosa· e che si cld1he pagare. 
E mi pare, o Signori, che bisogna non solo tener conto 
delì'Intcrcsse della Iìnauza, ma di quello ezlaudio del 
contribuente. 

Ora, Signori, io ammetto che venga attuato questo 
sistema, cioè clic si paghino le imposte dirette, l'im 
posta fondiaria e l'imposta sulla ricchezza mobile il i::i 
dicembre ed il 15 giugno; egli è Iuvr di dubbio che 
in quel giorno nessuno ignora che scade il pagamento 
dell'imposta. E perchè qui si traila proprio dell'inte 
resse dcl contribuente, si esamiul, se sia più oppor 
tuna la guarentigia che propone l'onorevole Arnul[o 
della notificazione giudlcìalc, oppure se basti la sem- 
plice notificazione. • . 

Certo può accadere che chi è nella impossibilità di 
pagare, anche sapendo che la decorrenza dvi pagamento 
à alla metà dei mesi sovra indicali, non avendo in 
pronto il numerario, aspetti 8, 9 o iO giorni e si sot 
tometta perciò al pagamene della multa. 

Ora che coaa ne succederà ! Succederà che il cou - 
trlbuente non solo dclibe pagare la multa, ma debbe 
altresì pagare le spese di notlfìcasloue. 
lo prego l'onorevole Senatore Arnulro di ben cousl 

durare se queste spese non diventino sopra tutto consl 
dcrevoli quando si tratti di piccola quota di ricchezza 
mobile, quando si traili di una o due lire e vegga se 
sia conveniente di imporre questa necessità di notifl 
razione. 

Per siffatte ragioni io domando se non sia ncll'iutc 
resse dci contribuenti lasciare l'articolo com'è redatto, 
limitando l'obbligo assoluto all'invio dell'avviso, invio 
però del quale egli può far constare all'occorrenza da 
vanti al tribunale. 
Presidente. La parola è ul Senatore Arnul[u. 
Senatore Arnulfo. Riconosco I'iuiportanza di esu 

minare la questiono sollo l'aspetto della spesa, ma io 
credo che sarà agevolmente risolta, ove il signor Mini 
stro voglin considerare come nelle antiche provincie con 
poca gp~sa cii> si faccia, e come si potrebbe continuare 
a fare senza maggiore spesa. 

Chi I\ che attualmente porta gli avvisi I (giacchè an 
che attualmente si mandano gli avvisi, e gli esattori 
hanno obbligo di mandarll.) Generalmente è l'usciere, 
il serviente del Comune, al quale si retribuisce un soldo 
per ognuno. 

Ora, io dico, per minima che sia la quo la, tale spe2a 
è iusiguificante: dcl resto, ripeto, gli avvisi già si man 
dano attualmente, secondo i regolamenti sardi. 

La differenza sia nella diversità delle conseguenze. 
Secondo le legge sarda, i contriLuenti che non pagano 
dopo mandato loro l'avviso, sopportano una multa di 
un tanto per cento ;J giorno per alcuni giorni; all'op 
posto mercè la legge che discutiamo, oltre alla multa, 
si procede senz'altro agli aul esecutivi. La riputazione 
ed il credito dci cìuadinì sono comprcmcssl. Ecco la 
diversità, cd l'CCO la necessità di provvedere più rigo 
rosamente per la consegna degli avvisi, Anwtitawentu 

giuLilazione il quale Il sullo lii. vigilanza del superiore, 
e pub essere trallcnuto dal Limare di perdere l'impiego, 
di essere caccialo dal servizio, di perdere la pensione 
od almeno d'essere traslocato in posizione meno van· 
taggiosa e simili. MJ ciò non può ottenersi quando !"e 
sattore ha del drilli e Jclle obblignzioni e lJUÒ trattarne 
senza riguardi col Governo il quale uon può daq;li un 
ordine che valga a sospendere o paralizzare i suoi dritl.i 
ver3o i dcbilori. 

Egli è perciò che mantengo la mia proposta e spero 
che l'onorevole Ministro ,·edrà che emccdamenlo prr 
emendamento, dacchè uoo Lisogna adollarne, val me 
glio di prc[èrirc quello proposto all'articolo 11 che rie 
sce veramente ulilc, che l'altro il quale è di semplice 
redazione che si rirerisce all'articolo 1~. 
Presidente. Anzilullo domando se la proposta del 

l'onorevole Senatore Arnulro cbe consiste nell'aggiun 
gere dopo la parola debitore le parole: per me.::ao di 
un usciere da 11omi11ar.ii dall'aulorilà ammfoislrativa, 
è appoggiata. 

Chi l'appoggia, &i alzi. 
(Appoggiata.) . 
li signor Ministro delle Finanze hn la parola. 
Ministro delle Finanze. Ilo i;ià dello che rico- 

nosco anch'io che in tulti i modi o in qutsL'articolo o 
nell'articolo seguente sarehLe opp_ortuno un coordina 
mento. 

Sopra quest'argomento quindi non posso che rimet 
tc1rui allJ saviezza del Senato. 

Però non è ~cnza importanza il coordinare piuttosto 
l'articolo il che I' nrticolo t 2 come vorrebbe l'onore- 
'ole Arnuiro. • 

Eil infatti, la memoria non mi ba tradilo quando io 
diceva che nclrallro rsmo dd Parlamento era stato pro 
posto che l'esattore facesse notificare per' mezzo di un 
U8ciere riconosciuto dall'autorilà finanziaria un avviso a 
ciascun dcLitore. 

Tale proposta venne falla dopo una discussione nb 
bastanza lunga e in seguito alle osservazioni di alcuni 
onorevoli deputati, che importa sollomellcrc nlla sa 
'1le21.a dcl Senato • 
. Essi credevano che realmente qucsl'oLbligo dell' inli· 

· mazione della ordinanza di pagamento avrebbe avuto 
per effetto di riuscire dannosa all'C8altore ed anche allo 
stesso contriliueute. Nè occorre dire come riescireLLe 
dauuosa all'esaltare, impcrcioccbè I' oLhlighercLLo a 
mandare attorno l'usciere nncho per la minima quota di 
ricchezza mobile. 

s~ nuoce all'esattore, nuoce anche al Governo per 
la consider:izione che tulio ciò che costa ali' c~allore 
torna in danno della Finanza. 

Ma si osserva, e credo che qursto meriti tulla !'at 
tenzione dcl Senato, che in realtà torna pure a danno 
dcl contribncnte stesso; impcrciocchè, siccome questo 
contribuente (parlo di quelli che hanno mezzo di pagare) 
deve Infine dci conli anche pagare le spese, si pone qui 
la nece,;~ità di Unii forinalità giudiziaria la quale certa- 
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ho deu'o che l'Autorità amrninlstrutiva indichi il portatore 
dell'avviso, percbè eRs~ potrà in ogni Comuue avere 
una persona, sia pure l'usciere comunale od nn altro, 
che nello stesso Comune ricapiti gli avvisi, e quindi la 
spesa sarà sempre, come ora è, minima. 

Sussiste p•~rciò sempre non solo la convenienza ma 
la necessità, e necessità massima, di dare avviso, uè 

. la considera7.iorie della spesa "i si opponi'. Se l'articolo 
11 prescrive un avviso di 20 giorni, uopo il che sia 
reale, prima che si passi all'odiosità degli atti ese 
eutivi, 
Presidente. Ril··ggerò innansl tutto l'emendamento 

proposto dal Senutore Arnulfo per metterlo ai voti. 
• (redi sopra.) 
Mini11tro delle Finanze. Domando la parola, 
Presidente. La parola è al signor Ministro delle Fi- 

Ministro delle Finanze. Io avrei ancora una os 
senazioue da aggiungere, che mi viene s11ggnita èa 
questa stessa discussione, e la quale è abbastanza im 
portante. 

Quest'osservaxione è stata Calla da un onorevole De 
putato appartenente ad una provincla nella quale non 
vi è obbligo dolln voltura cotaatale ;· è un male che 
quest'obbliµo non vi sia. Un membro di questo con 
sesso ebbe già ad invitarmi a portare la mia auensione 
su questo argomento, e la portai; ma la str-u-rea del 
tempo non mi permise di preparare un disegno di lr;:gP 
sul medesimo. · 

Ora ben succede nei casi in cui non vi sor-o le vol 
ture catastali che si banno anche difficoltà in quelle 
provincie, pl'r conoscere esauarnente la persona che pos 
siedi' il Iondo ; la cosa eta così. e l'onorevole Senatore 
Arnulfo non lo ignora. Infatti nei rl'gistri fìguruno nomi 
che non sono più quelli dl'i:li attuali posscsson. Si con 
tinua a spedire dagli esattori le bolh-ue e .. n un nome, 
che non è qu-ll» del possessore attuale, nondimeno la 
imposta si paga da costui benehè la notizia arrivi con 
un no.ne non suo. È una delle rose rui non si può 
ovviare se prima non vi ha una lt•;!ge che renda eh 
bligatorle le volture catastali. 

In tal esso io credo, che l'obbligo assoluto che s'im 
porrebbe della notifìcazionP, C..!ta nel modo proposto dal 
l'onorevole Srnatore Arnulfo, d•relibe luogo a inconv1: 
nienti cbe lt! p•!rsune e~perte su ciò reputan·1 poco meno 
che inevitabili. 

Senatore Arnulro. Non ignoro, che in alruue loca 
lità si verifica l'addotto inconvenienlt', ma in rariRsimi 
casi, qu1n1li noo e J'ecct>zione che deve re11o:are il si 
stema che si applica alla generalilà. SJril vero, che ta 
luni non avranno la loro colonna in caladlO regolar 
mente stabilita; ma nei ruoli sono indirate le per~one 
d1·bitrici, e l'esaltare ba in essa la norma oppor1nnH 
per spedire gli avvisi. Essendo dalrarticulo 11 pre 
scriuo che l'avviso dehha mandarsi, il prescriverP, sic 
come io chiedo, che la persona che d1·ve recapitarli sia 
nominata, nulla cambia; e se inconveniente vi è, non 

è certo mazgiore di quello di Care I'ag(liunta che pro 
pongo, al lasciare rarlicolo 11, qual è nel prog!'tto. 
Se vi saranno casi cccezionali, credo che qursli non 
dt'11hano s"nire lii norma per risolvere il da farsi, e 
clre se a taluno non potrà. csscrt> rPcapitalo l'avviso 
percbè non nominato nel roolu, tutti gli altri rontri 
bu1•11ti si tro' ino nel caRo di dover temere che !uro si 
Cacciano i:11punemcnll' gli alti esecutivi, senza avv;so, 
o prima della acadenia dei ~O giorni. 
~lnistro delle Finanze. Pare a me r.be la con· 

dizione sia quesla. 
L'esallore ba i ruoli come gli vengono consegnati. 

Non può venirè in mente ad alcuno che sia l'e~ttore 
che ahbia l'obhligo di andare a vedere quali mnta 
iioni di proprielà siano avvenuti. I! un Jovere del pos 
srssort1 dt•I Condo di Care le volture. 

Ora dico io: supponiamo, quello cha del resto av 
viene au grande scala, che abbia avuto luogo un muta 
mento di pro~rielà, e che il nuovo proprietario non ne 
a libia dato conoscenz 1 a chi ne tiene i ruoli: l'e~allore 
che cosa può Care se non che mandare un avviso in 
tPstato al nome che ha sul rt>gi~tro, al domicilio dove 
soleva mandarlo1 Quel tale non c"/> come va, come non 
va! Volete voi che l'esalttJre il quale è tenuto a pagare 
alle finanze, debba ancora Investigare J'Pr lrol'are chi 
sia diventato il nuovo proprietario dcl Condo per farsli 
recapitare l'avviso? 

Pare a .me che 1·ahhligo drll'~satlore debba es~ere 
soddisfallo quanrlo ha realmente spedilo quOl!I' avviso, 
cull'intestazione che ba sui ruoli, al . domicilio cui so· 
le•n 111andurlo. , 

s~natore ArnuJro. O la prrsona rbe è indirata sui 
ru.ili, e~iste o no. 

Se esiste, non rimar.e dubLio, sarà avvisata. Se non 
esiste &llora non puunno temersi le consegnen7.e del di-. 
frtlo di rime.isione d .. ll'aniso perchè cer1am1•nte non si 
faranno gli alti esrruti,·i, e 1'1•sallore esperirà dt'llt• ~ue 
ragioni sui frutti, ·o sullo stabile. 

Se la prrsona cdi~te, basld rhe la notiOranr.:i sia 
fatta alla persona indicata nel rnolo e considerata dc 
Litrice, e si proctda conlro di essa agli atti ancorcb ~ 
questa medt·~im:i pPriMna ahhia vcuduto il fondo. per- . 
chè ha colpa se dop • la v~nd ila non ha fatt'.J es1•guire 
il tra<porto dalla ~na colo1111a a quella. del compratore. 

Dunque la d•ftÌl'.oltà s~co11do me scompare. 
Ministro delle Finanze. Sono doh·ntP di pro 

lungare una sp1•cit' di conv1•r@aziune su qnPsto orgo 
mcnto; ma io did1iaro al Senato essere mio convinci 
mento rhe la mulazione di qnest'arti1·olo torner1•hhe a 
danno dd co1>tribue11te. Quando si trntlerà di quote 
mioimll la e .. tilìcazione di qurslo avviso port1•rà una 
sp~sa piulloslo grave~ e for~'l inutilt·.' Del rrsto rimetlo 
la qu•·~tione al giudi~io 1lt·I Sl'nato. 
Pl"esldente. Pongo ai voti la proposta del Senalùre 

Arnulfo cbe rilo·ggJ. 
(Fedi sop1·a.) 
Chi intende adottare questa proposta, \00lia alzarsi. 

'J l •.• 
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( Dopo doppia prova e eontrapprora il Senato ooo ac- 
cella l'emendamento del Senatore Arnuiro.) 

Pongo ora ai 'oli l'art. t t che rileggo 
(Y. 10pra.) 
Chi è d'avviso di approvare quest'articolo, si alzi. 
(li Senato approva.) 
L'ora essendo tarda leggerò l'ordine del giorno per 

la seduta di lunedì che avrà luogo alle ore due precise 
con avvertenza che alle ore due e uo quarto si proce 
derà all'appello oomioale. 

Prego i signori Senatori di voler intervenire alle se 
dute, poichè se esse dovranno essere interrotte, i lavori 
dcl Senato saranno ritardati con perieolo di noo poter 
essere eondoul a term ine. 

L'ordine del giorno dunque per la seduta di hioedì 
è il seguente : 

1. Seguito della discussione del progetto di legge 
ora io corso. • 

~. VenJita di Leni demaniali in Toscana.'. 
3. Leva sui nati nell'anno t8'i5. 
4. Statuiamcnto di L. 400(~. sul bilancio 1865 dcl 

I'interuo a favore dei manicomi di Lombardia. 
5. ~fodificazioni provvisorie alla legge di con labilità 

generale dello Stato. 
6. MJggiore spesa sul hilaucio 1863 degli esteri cau 

sala dal naufragio del brik-barca Sicilia. 
7. lfodificaziùni alla cauzione della Società delle fer 

rovie di Sardegna. • 
8. Prestito di H5 m llioni di lire. 

La seduta è sci olla (ore 5 i 12) •. 
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